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IL 


VISCONTE DI MtAGELONNE 


CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO li IV. 


— Almeno, o signore, essa non è ridotta, come 
ho fatto io, ad appoggiare la mano sopra l’orna- 
mento d’uno specchio per farvi venire; almeno non 
le rispondete col suono misterioso , spaventevole 
d’un campanello, la cui molla non si sa daddove 
venga; almeno non le avete mai proibito di cercar 
di penetrare il segreto di queste comunicazioni, 
sotto pena di veder sciolti per sempre i vostri le- 
gami con essa, come lo proibite a quelle che so- 
no venute qui prima di me e che dopo di me ci 
verranno. 

—Oh! cara marchesa, quanto siete voi ingiusta 
e quanto fate male recriminando contro il miste- 
ro! col mistero soltanto si può amare senza agi- 
tazione, e l’amore senza molestia può solo esser 
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6 IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

felice. Ma torniamo a noi, a quell’attaccamento di 
cui ini parlavate, o piuttosto, ingannatemi, o mar- 
chesa, e lasciatemi credere che questo attaccamen- 
to sia amore. 

—Poco fa, riprese la marchesa passando sopra i 
suoi occhi una mano modellata sui piii soavi con- 
torni dell’antichità, poco fa era pronta a parlare, 
le mie idee erano chiare, ardite-, ora sono tutta in- 
terdetta, turbata, tremante*, temo di venirvi a re- 
care una cattiva notizia. 

— Se a questa cattiva notizia debbo il piacere 
della vostra presenza, o marchesa, che questa cat- 
tiva notizia sia la benvenuta, o piuttosto, mar- 
chesa, dacché siete qui, dacché mi confessate che 
non vi sono tutt’aflatto indifferente, lasciamo da 
parte quella cattiva notizia e non parliamo che 
di voi. 

—No, no, al contrario, domandatemela-, esigete 
che ve la dica subito, che non mi lasci distogliere 
da alcun altro sentimento-, Fouquet, mio amico, ci 
sta di mezzo un immenso interesse. 

— Voi mi sorprendete, o marchesa, dirò anche 
di più, voi mi fate quasi paura, voi così seria, si 
riflessiva, voi che conoscete si bene il mondo in cui 
viviamo. La è dunque cosa grave? 

Gravissima-, ascoltate. 

Prima di tutto ditemi come siete venuta qui? 

— Lo saprete poscia-, prima di tutto il più ur- 
gente. 

—Dite pure, o marchesa ! ve ne supplico, ab- 
biate pietà della mia impazienza. 

Sapete voi che il signor Colbert è stato nomi- 
nato intendente delle finanze? 

Bah! Colbert, il giovine Colbert? 

— Sì, Colbert, il giovine Colbert. 
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CAPITOLO LIT. 

— Il favorito del Cardinal Mazzarino? 

—Appunto. 

— Ebbene! che vedete in ciò di spaventevole, 
mia cara marchesa ? Convengo che sorprende la 
nomina di Colbert intendente, ma non è poi ter- 
ribile. 

— Credete che il re, senza un possente motivo, 
abbia conferito un tal posto a colui che voi chia- 
mate il piccolo pedante? 

—Prima di tutto, è vero che glielo abbia con- 
ferito il re? 

— Lo si dice. 

—Chi lo dice? 

—Tutti. 

— Tutti vuol dire nessuno. Citatemi qualcuno 
che possa essere ben informato e che lo dica. 

— Madama Vanel. 

— Ah! incominciate davvero a spaventarmi, disse 
ridendo Fouquet; il fatto sta che se qualcuno è be- 
ne informato, o deve essere bene informato, è cer- 
tamente la persona che voi nominate. 

— Non dite male della povera Margherita, signor 
Fouquet, mentre essa v’ama sempre. 

— Davvero? La è cosa da non credersi. Io pen- 
sava che questo giovine Colbert , coinè vi diceva 
poco fa, avesse passato sopra quest’amore, e l’a- 
vesse macchiato d’inchiostro o di grasso. 

— Fouquet, Fouquet! ecco come trattate le per- 
sone che abbandonate. 

— Che non vi venga in mente di prendere le di- 
fese di madama Vanel, o marchesa. 

— Sì, le prenderò*, mentre, ve lo ripeto, essa vi 
ama sempre, e prova ne sia che vi ha salvato. 

— Per mezzo vostro, o marchesa •, sta bene in 
lei. Nessun angelo potrebbe essermi più gradevo- 
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8 IL VISCONTE DI BRAC.ELONNE 

le e condurmi più sicuramente in salvezza. Ma pri- 
ma di tutto, come conoscete voi Margherita? 

— È mia amica di convento. 

— E voi dite che vi ha annunziato che Colbert 
è stato nominato intendente? 

—Sì. 

—Ebbene, illuminatemi, o marchesa. Colbert 
è intendente, sia pure. In che un intendente, vale 
a dire un mio subordinato, un mio impiegato, può 
portarmi ombra o pregiudizio, fosse anche vera- 
mente Colbert? 

—A. quel che sembra, voi non riflettete, o si- 
gnore, rispose la marchesa. 

— A che? 

— Che il signor Colbert vi odia. 

— Io! gridò Fouquet; oh, mio Dio! cosa mai di- 
te, o marchesa? Io sono odiato da tutti. 

— Ma più di tutti, da colui. 

— Sia pure. 

—Esso è ambizioso. 

— E chi non l’è, o marchesa? 

— Sì, ma la sua ambizione non ha limiti. 

—Lo veggo bene, dacché tentò di succedermi 
nel cuore di madama Vanel. 

— E vi è riuscito: guardatevene. 

— Vorreste dirmi con ciò che ha la pretesa di 
passare da intendente a sopraintendente? 

— Non ce aveste voi già timore? 

—Oh! oh! sciamò Fouquet; succedermi nel cuo- 
re di madama Vanel, lo concedo; ma presso il re è 
un’altra cosa. La Francia non si acquista si facil- 
mente, come la moglie di un contabile. 

— Eh, signore, tutto si comperale non coll’oro, 
coU’intrigo. 
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CAPITOLO LIV. y 

—Voi sapete bene il contrario, o madama, voi 
cui ho offerto* dei milioni. 

— Bisognava, in luogo di quei milioni, o Fou- 
quet, offrirmi un amor puro, unico, assoluto , e 
l’avrei accettato. Vedete bene che si acquista tut- 
to, se non in un modo, nelPaltro. 

—.Dunque, secondo voi, il signor Colbert è in 
vena di mercanteggiare il mio posto di soprainten- 
dente. Via, via, marchesa, tranquillizzatevi, non 
è ancora abbastanza ricco per comperarlo. 

— Ma se ve lo ruba? 

— Ah! questa è un’altra cosa. Sgraziatamente 
per giungere fino a me , vale a dire nel centro 
della piazza, bisogna distruggere , bisogna batte- 
re in breccia le opere avanzate , ed io sono terri- 
bilmente fortificato, o marchesa. 

— E, ciò che voi chiamate opere avanzate, so- 
no le vostre creature, non è vero? Sono i vostri 
amici? 

— Appunto. 

—Il signor d’Emery è nel novero delle vostre 
creature? 

—Sì. 

— Ed il signor Lyodot in quello de’ vostri amici? 

—.Certamente. 

— Ed il signor Vanin? 

— Ohi del signor Vanin so ne Ciccia quello che 
si vuole; ma.... 

—Ma...? 

— Ma che non si tocchino gli altri. 

— Ebbene! se voi volete che non si tocchino pun- 
to i signori d’Emery e Lyodot, è tempodi agire in 
loro favore. 

—Chi li minaccia? 

—Vi degnate di ascoltarmi? 

4 * 
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10 IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

—Sempre, o marchesa. 

—Senza interrompermi. 

—Parlate. 

—Ebbene! questa mattina Margherita mi man- 
dò a cercare. 

—Ah! 

—Sì. 

— E che voleva da voi? 

— « Non oso di vedere lo stesso signor Fou- 
quet » mi disse. 

—Bah! e perchè suppone che io le avessi fatto 
dei rimproveri? Povera donna, s’inganna di molto. 

— « Vedetelo voi, e ditegli che si guardi del si- 
gnor Colbert ». 

— Come! mi fa fa prevenire di guardarmi del suo 
amante? 

— Già vi dissi che essa vi ama sempre. 

Poscia, o marchesa? 

— <i 11 signor Colbert, aggiunse, venne due ore 
fa ad annunziarmi che è intendente ». 

— Ve lo dissi, o marchesa, che il signor Colbert 
sarebbe doppiamente sotto di me. 

— Ma non istà qui tutto. Margherita è legata in 
amicizia, come sapete , colle signore d’Emery o 
Lyodot. 

— È vero. 

—Ebbene, il signor Colbert le fece molte inter- 
rogazioni sulle sostanze di que’due signori, sul gra- 
do di attaccamento che vi portano. 

—Oh! in quanto a que’due, rispondo di essi; bi- 
sognerà ucciderli perchè non siano più miei. 

— Poscia, siccome madama Vanel è stata obbli- 
gata, per ricevere una visitaci abbandonare un mo- 
mento ir signor Colbert, e siccome il signor Col- 
bert è lavoratore, appena che il nuovo intendciile 
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CAPITOLO LIT. il 

rimase solo, si cavò di tasca una matita, cd essen- 
dovi della carta sopra un tavolino si pose a fare 
delle memorie. 

— Sopra di Emery e Lyodot? 

— Appunto. 

—Sarei curioso di sapere cosa dicevano quelle 
memorie. 

—È appunto quello che vi reco. 

—Madama Vauel ha preso le memorie di Colbert 
e me le manda? 

—No, ma per una combinazione che sembra un 
miracolo, essa ha un duplo di quelle note. 

— Ma come? 

— Ascoltate. Vi dissi già che Colbert aveva tro- 
vato della carta sopra un tavolino. 

-Sì. 

—Che aveva levato di tasca una matita. 

—Sì. 

Ed aveva scritto su quella carta. 

-Sì. 

— Ebbene, quella matita era di piombo e per 
conseguenza dura. Marcò in nero sul primo foglio, 
e sul secondo ne tracciò l’impronta in bianco. 

Poscia? 

—Colbert staccò il primo foglio e non ha pensa- 
to al secondo. 

— Ebbene? 

— Sul secondo si poteva leggere ciò che era 
scritto sul primo. Madama Vanel lo lesse e mi man- 
dò a cercare. 

—Ah! 

—Poscia, quando si fu assicurata che io era 
per voi un’amica affezionata, mi diede la carta c 
mi svelò il segreto di questa cosa. 
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12 IL VISCONTE DI BRAGBLONNE 

—E quella carta? disse Fouquet turbandosi un 
poco. 

— Ecccola, o signore *, leggete , disse la mar- 
chesa. 

Fouquet lesse. 

— « Nomi degli appaltatori da far condannare 
dalla camera di giustizia : d’Emery, amico di M. 
F.* Lyodot, amico di M. F.; de Vani», dubbio ». 

—D’Emery! Lyodot! gridò Fouquet rileggendo. 

—Amici di M. F. indicò col dito la marchesa. 

— Ma che vogliono dire queste parole: « Da farsi 
condannare dalla camera di giustizia? » 

—Diavolo! la è chiara, mi sembra. D’altronde, 
non siete ancora in fine, leggete, leggete. 

Fouquet continuò: 

« I due primi alla morte, il terzo da congedarsi 
coi signori d’Hautemont e de la Valette, cui saran- 
no soltanto confiscati i beni ». 

—Gran Dio ! gridò Fouquet, a morte! a morte 
Lyodot e d’Emery! ma quand’anche la camera di 
giustizia li condannasse alla morte, il re non san- 
zionerà la condanna, e non si giustizia senza la fir- 
ma del re. 

—11 re creò Colbert intendente! 

—Oh! gridò Fouquet , come se travedesse un 
abisso spalancato sotto i suoi piedi, è impossibile! 
impossibile!... ma chi passò un’altra matita sulle 
tracce di quella del signor Colbert? 

— Io; aveva timore che i primi tratti si cancel- 
lassero. 

—Oh! saprò tutto! 

—Voi non saprete nulla, osignore^voi disprezzate 
troppo il vostro nemico. 

—Perdonatemi, cara marchesa; scusatemi; sì, il 
signor Colbert è mio nemico, lo credo; sì, il signor 
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CAPITOLO L1T. 13 

Colbert è un uomo da temersi, lo confesso; ma io 
ho del tempo, e dacché voi siete qui, dacché mi 
avete assicurato del vostro attaccamento , dacché 
mi avete lasciato traveder rumor vostro, dacché 
noi siamo soli.... 

— Io sono venuta per salvarvi, signor Fouquet, 
e non per perdermi; disse la marchesa rialzandosi; 
quindi guardatevi bene dal.... 

—Marchesa, davvero che voi mi spaventate un 
po’troppo, a meno che questo spavento non sia un 
pretesto.... 

—Il signor Colbert ha un cuore profondo; guar- 
dalevene.... 

Fouquet si alzò esso pure, e le chiese: 

—Ed io? 

—Oh! voi siete un nobile cuore. Guardatevene, 
guardatevene.... 

— Dunque.... ' 

—Io feci ciò che doveva fare, mio amico, a ri- 
schio di perdere la mia riputazione. Addio. 

— Non addio, a rivederci. 

— Forse, rispose la marchesa. 

E dando a Fouquet la sua mano da baciare, si 
diresse tanto risolutamente verso la porta, che 
Fouquet non osò di impedirle il passaggio. 

Fouquet riprese, colla testa inclinata ed una nu- 
be alla fronte, la strada di quel lungo sotterraneo 
dal quale correvano i fili di metallo che comuni- 
cavano da una casa all'altra trasmettendo col mez- 
zo de’due specchi i desiderii e le chiamate de’ due 
corrispondenti. 
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CAPITOLO LV. 

IL CADETTO FOUQUET 

Fouquet si affrettò di tornare a casa sua per la 
via del sotterraneo, e di far giuocare la molla del- 
lo speecho. Appena fu nel suo gabinetto, che in- 
tese urtare alla porta-, nello stesso tempo una vo- 
ce ben nota gridava: 

— Aprite, monsignore, ve ne prego, aprite. 

Fouquet con un rapido movimento diede un po- 
co d’ordine a tutto ciò che poteva svelare la sua 
agitazione e la sua assenza; sparpagliò le carte sul- 
lo scrittoio, prese una penna in mano, e dietro al- 
la porta per guadagnar tempo domandò: 

— Chi siete? 

—Come! monsignore non mi riconosce? rispose 
la voce. 

. Lo riconosco benissimo , disse Fouquet fra 

sé stesso; sì, mio amico, ti riconosco perfetta- 
mente. 

Indi ad alta voce: 

—Non siete voi Gourville? 

— Ma sì, monsignore. 

Fouquet si alzò, gettò un ultimo sguardo sugli 
specchi, andò alla porta, aprì il catenaccio ed en- 
trò Gourville. 

—Ahi monsignore, monsignore , che crudeltà! 

— Perchè? 

—Gli è un quarto d’ora che vi supplico di apri- 
re, e voi non mi rispondete nemmeno. 

— Una volta per tutte, voi sapete bene che non 
voglio essere disturbato quando lavoro; ora, ben- 
ché voi facciate eccezione, o Gourville, voglio che 
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CAPITOLO LV. ' 18 

la mia consegna sia rispettata da tutti gli altri. 

— Monsignore, in questo momento io avrei rot- 
to, rovesciato, atterrato consegue, porte, catenac- 
ci e mitraglie. 

— Ah! ah! si tratta dunque d’un grande avveni- 
mento? domandò Fouquet. 

— Oh! v# lo garantisco , o monsignore , disse 
Gourville. 

— E qual è quest’avvenimento? riprese Fouquet 
un poco commosso dal turbamento del suo più in- 
timo confidente. 

— Vi è una camera di giustizia segreta, o mon- 
signore. 

— Lo so benissimo; ma si unisce, o Gourville? 

— Non solamente si unisce, ma ha di già ema- 
nata una sentenza.. . monsignore. 

— Una sentenza! sciamò il sopraintendente con 
un fremito ed un pallore che non poteva nascon- 
dere. Una sentenza! e contro chi? 

— Contro due de’vostri amici. 

— Lyodot e d’Emery, non è vero? 

— Sì, monsignore. 

— Ma sentenza di che? 

— Sentenza di morte, 

— Emanata ! oh ! v’ ingannate, Gourville , è im- 
possibile. 

— Ecco la copia di quella sentenza che il re de- 
ve Cimare quest’oggi, se pure non l’ha di già fir- 
mata. 

Fouquet prese avidamente la carta, la lesse e la 
restituì a Gourville, dicendo: 

— il re non la firmerà. 

Gourville scosse il capo. 

— Monsignore, il signor Colbert è un ardito con- 
sigliere, non ve ne fidate. 


Digitized by Google 



16 IL VISCONTE DI BRAGBLONNE . ; 

— Ancora ii signor Colbert! gridò Fouquet ; so- 
> no già due o tre giorni che questo nome viene 
sempre a proposito per tormentarmi le orecchie ! 
gi dà troppa importanza, o Gourville, a questo mi- 
serabile suddito. Che Colbert si presenti, ed io io 
guarderò con disprezzo; che alzi la testa, e lo schiac- 
cerò; mai voi vedete bene che ho bisogno d un ur- 
to perchè si fermi il mio sguardo, d’una superficie 
perchè vi posi il mio piede. 

Pazienza, monsignore, voi non sapete ciò che 

vale Colbert... studiatelo bene ; questi cupi finan- 
zieri sono come le meteore che l’ occhio non vede 
mai perfettamente prima della loro disastrosa in- 
vasione; quando si sentono, si è morto. 

—Oh! Gourville, voi dite molto, replicò Fouquet 
sorridendo; permettetemi, mio amico, di non spa- 
ventarmi con tanta facilità; meteore il signor Col- 
bert! perdio! proveremo le meteore....udiamo, fut • 
ti, e non parole. Cosa fece? 

—Comandò all’ esecutore di Parigi due forche , 
rispose semplicemente Gourville. 

Fouquet alzò il capo , e con occhi che parvero 
un fulmine, gridò: 

—Siete voi ben sicuro di ciò che dite? 

—Eccone la prova, monsignore. 

E Gourville stese al sopraintendente una nota co- 
municata da uno dei segretarii della municipalità , 
creatura di Fouquet. 

— Sì, è vero, mormorò Fouquet, s’innalza il pa- , 
tibolo....ma il re non ha firmato, o Gourville, il re 
non firmerà. 

Lo saprò subito, rispose Gourville. 

—Ed in che modo? 

-*-Se il re ha firmato, le due forche saranno spe- 
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CAPITOLO LV. 47 

dite'questn sera al palazzo di città , perchè siano 
subito innalzate domattina. 

—Ma no! nq.! gridò ancora una volta Fouquet; 
voi siete tutti ingannati, ed ingannate me pure ; 
l’altra mattina Lyodot venne a vedermi ; sono tre 
giorni che ricevetti una spedizione di vino di Si- 
racusa che mi manda d’Emery.... 

—E che prova ciò? ripigliò Gourville, se non che • 
la camera di giustizia si è unita segretamente, de- 
liberò in assenza degli accusati, e che la procedu- 
ra era terminata quando furono arrestati. 

Ma sono dunque arrestati? 

— Certamente. , 

— Ma dove, quando, come sono stati arrestati ? 
— Lyodot jeri allo spuntare del giorno, d’Emery 
jeri l’altro alla sera , che ritornava dalla sua favo- 
rita-, la loro scomparsa non aveva inquietato alcu- 
no-, ma tutto ad un tratto Colbert si levò la masche- 
ra e fece pubblicare la cosa. In questo punto si 
pubblica per tutte le contrade di Parigi a suono di 
tromba la sentenza fatale, e per verità non vi siete 
che voi che non conosca questo tremendo avveni- 
mento. 

Fouquet si pose a camminare nella camera eoa 
un’inquietudine semprepiù dolorosa. 

— Che decidete, monsignore? 

—Se la fosse così /andrei dal re! gridò Fouquet. 
Ma per andare al Louvre voglio passare davanti al 
palazzo di città. Se la sentenza è firmata, vedremo! 

Gourville alzò le spalle, e disse: 

=-Oh, incredulità! tu sei la peste di tutti gli spi- 
riti grandi! 

—Gourville ! 

fc-Sì, e tu ti perdi, continuò Gourville , come il 
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18 IL VISCONTE DI BRAGKf.ONNR 

contagio attacca gli uomiui i più robusti , vale a 
dire in un momento. 

— Partiamo! gridò Fouquet ; fate aprire, Gour- 
ville. 

— J Guardatocene, disse costui, è qui vostro fra- 
tello. 

— Mio fratello? egli èqui? replicò Fouquet sem- 
prepiù addolorato. Sa dunque qualche cattiva no- 
tizia che , secondo il solito , mi reca sempre colla 
massima compiacenza ? diavolo ! se mio fratello è 
qui, è segno che i miei affari vanno male , o Gour- 
ville. Perchè non me lo diceste più presto? Mi sa- 
rei più facilmente lasciato convincere. 

— Monsignore lo calunnia , disse Gourville ri- 
dendo ; se viene qui , non è già con cattiva inten- 
zione. 

— Voi lo scusate? gridò Fouquet *, un giovine 
senza cuore, senza idee fisse, un dissipatore dogni 
bene. 

—Sa che siete ricco! 

— E vuole la mia rovina. 

— No, ma vuole unicamente la vostra borsa. 

— Basta ! basta ! centomila scudi al mese in due 
anui! perdio ! e sono io che paga , o Gourville *, ed 
io conosco le mie sostanze. 

Gourville si pose a ridere con aria silenziosa e 
maligna. 

— Sì , voi volete dire che è il re , sciamò il so- 
prani tendente^ oh, Gourville! questo è uno scherzo 
mordace e fuor di luogo. 

— Non andate in collera, monsignore. 

—Via, che si rimandi il mio cadetto, io non ho 
più un soldo per lui. 

Gourville fece un passo verso la porta. 

—È stato un mese senza venirmi a vedere, con- 
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CAPITOLO LT. 19 

iimib Fonquetj e perchè non poteva starne due? 

—Perchè si pente di vivere in cattiva compa- 
gnia, rispose Gourville, e vi preferisce a tutti i suoi 
banditi. 

— Grazie della preferenza! voi siete quest’oggi 
uno strano avvocato , o Gourville.. ..avvocato del 
mio cadetto. 

— Ma, monsignore! si è che tutte le cose e tutti 
gli uomini hanno il loro luto buono , il loro lato 
utile. ; 

—I banditi che colui assolda ed ubbriaca han- 
no il loro lato utile? Provatemelo dunque. 

— Che se ne presenti la circostanza, o monsigno- 
re, e voi sarete molto contento di avere questi 
banditi al vostro servizio. 

—Allora tu mi consigli di riconciliarmi con lui? 
disse ironicamente Foiiquet. 

— lo vi consiglio , o monsignore , di non andare 
in discordia con cento o centoventi pendenti di for- 
ca che mettendo alla luce i loro spadoni formereb- 
bero un cordone d’accia jo capace di circondare tre- 
mila uomini. 

Fouquet lanciò uno sguardo a Gourville , e pas- 
sandogli davanti : 

— Va bene. Che s’introduca il mio cadetto, dis- 
se ad un domestico. Avete ragione, Gourville. 

Due minuti dopo quegli comparve sulla soglia del- 
la porta, facendo grandi inchini. 

Era un uomo di quaranta ai quarantacinque an- 
ni, metà borghese , metà militare *, si vedeva che 
non aveva spada al fianco, ma si sentiva che aveva 
delle pistole. 

11 cadetto salutò suo fratello maggiore niente me- 
no che come ministro. 


Digitized by Google 



20 IL VISCONTE DI BRÀGELONNB 

— Cosa posso fare per voi , signor mio ? gli 
disse Fouquet. 

— Oh! oh! come me lo dite, caro fratello! 

— Ve lo dico come un uomo premuroso. 

Il cadetto guardò maliziosamente Gourville, an- 
siosamente Fouquet, e riprese : 

Questa sera devo pagare trecento doppie al 

signor de Bregè... debito di giuoco, debito sacro. 

—Poscia? disse Fouquet con disinvoltura, men- 
tre comprendeva bene che quegli non si sarebbe 
disturbato per una tale miseria. 

— Mille al mio macellajo , che non vuol più for- 
nirmi. 

—Avanti. 

— Mille e duecento al sarto.... il briccone mi 
fece sette abiti della mia gente, ciò che mette in 
compromessa le mie livree. 

Voi vedete bene, o signore, disse umilmente 

il cadetto, che finora nulla, assolutamente nulla ho 
' chiesto per me. 

—Tratto di delicatezza , signore , replicò Fou- 
quet*, dunque, come vedete, aspetto. 

Io nulla domando, oh! no.. ..non è giù che non 

abbia dei bisogni... .no, ve lo garantisco. 

Il ministro rifletté un momento, e disse: 

— Mille e duecento doppie al sarto.. ..mi sembra 
che si prendano molti abiti. 

—Mantengo ed equipaggio cento uomini! rispo- 
se quegli fieramente^ ce ne vogliono! 

— E perchè cento uomini? Siete voi un Richelieu 
o un Mazzarino per avere cento uomini di guardia? 
A che vi servono questi cento uomini ? Parlate li- 
beramente. 

— Voi me lo chiedete? disse il cadetto*, e come 
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potete voi farmi una tale interrogazione, perchè 
mantengo cento uomini? 

—Sì, vi faccio questa interrogazione; come ave- 
te voi bisogno di cento uomini? rispondete. 

—Ingrato ! sciamò il cadetto semprepiìi schizzi- 
gnoso. 

— Spiegatevi. 

— Ma, signor sopraintendente, io non ho bisogno 
che di un cameriere, e se ancora fossi solo, mi ser- 
virei da me stesso; ma voi, voi che avete tanti ne- 
mici. ...cento uomini non bastano per difendervi. 
Cento uomini!.. ..ve ne vorrebbero diecimila. Man- 
tengo dunque cento uomini perchè nei luoghi pub- 
blici, perchè nelle assemblee niunoalzi la voce con- 
tro di voi; senza di che, o signore, voi sareste ca- 
ricato d’imprecazioni, sareste lacerato a fior di den- 
ti, non durereste neppure otto giorni: la capite, si- 
gnor sopraintendente? 

—Oh ! non sapeva di avere in voi un tale cam- 
pione. 

—Ne dubitate? Sentite dunque cosa è accaduto. 
Jeri soltanto , nella contrada delle Huchette, un 
uomo mercanteggiava un pollo. 

— Ebbene! in che mi nuoceva? 

—In ciò. Il pollo era magro. L’acquirente ricusò 
di dargli diciotto soldi , dicendo che non poteva 
pagare diciotto soldi la pelle di un pollastro , dalla 
quale il signor Fouquet aveva levata tutta la 
grassa. 

—Poscia? 

—La proposizione fece ridere, continuò il cadet- 
to; ridere a vostre spese, per tutti r diavoli! e la ca- 
naglia si fece compatta. Il burlone aggiunse queste 
parole:— Via , datemi un pollo nudrito dal signor 
Colbert, e ve lo pagherò quanto vorrete.— E tutti * 

DUMAS II Vis c. di JJrag. Voi. IV. 2 
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batterono le mani. Scandalo orribile ! capite bene ; 
scandalo che costringe un fratello a coprirsi il 
volto. 

Fouquet sorrise e disse : 

—E voi ve lo siete coperto? 

— No,continuò il cadetto, mentre appunto in quel 
momento si trovava nella folla uno de’mieì uomini; 
una nuova recluta che viene dalla provincia , un 
Menneville che amo molto. Esso ruppe la folla e 
disse al motteggiatore:— Mille baffi! signor pessimo 
buffone , toppa un colpo di spada per Colbcrt ! — 
Toppa per Fouquet ! — replicò il burlone. E si at- 
taccarono in faccia alla bottega del vendarrosto , 
con una siepe di curiosi intorno ad essi e cinque- 
cento curiosi alle finestre. 

—Ebbene? disse Fouquet. 

, —Ebbene! il mio Menneville infilzò il burlone con 
grave sorpresa della ciurmaglia e disse al vendar- 
rosto:— Prendete questo dindio, mio amico, esso è 
più grasso del vostro pollo — Ecco, o signore, con- 
chiuse trionfalmente , in che spendo le mie rendi- 
te; sostengo l’onore della famiglia, o signore. 

Fouquet abbassò il capo. 

—E ne ho cento come questo, proseguì l’abate. 

—Bene, disse Fouquet, datene nota a Gourville, 
e rimanete questa sera con me. 

—Si cena? 

— Si cena. 

—Ma, la cassa è chiusa? 

—Gourville ve l’ aprirà. Andate, signor cadetto , 
andate. 

11 cadetto fece un inchino e disse: 

—Ora dùnque siamo amici? 

— Amicissimi. Venite, Gourville. 

—Voi sortite? Dunque non rimanete a cena? 
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—Sarò qui fra un’ora-, siate tranquillo. 

Indi piano a Gourville : 

—Che si attacchino i miei cavalli inglesi ; e che 
si vada immediatamente a Parigi , al palazzo di 
città. 


- CAPITOLO LVI. 

IL VINO DEL S1GNOB DE LA FONTAINE 

Le carrozze conducevano di già i convitati dì 
Fouquet a Saint-Mandé , di già tutta la casa era 
affaccendata negli apparecchi della cena , quando 
il soprainlendente slanciò i suoi rapidi cavalli sulla 
strada di Parigi, e, prendendo i viottoli per trova- 
re meno gente sulla strada giunse al palazzo di cit- 
tà. Erano le otto meno un quarto. Fouquet discese 
all’angolo della contrada del Ponte Lungo, si dires- 
se a piedi con Gourville verso la piazza di Grève. 

Al volgere della piazza videro un uomo , vestito 
di nero e di paonazzo, uomo di cera omogenea, che 
si disponeva a montare in una carrozza da nolo , e 
diceva al cocchiere di andare a Vincennes. Aveva 
in faccia a lui un gran paniere pieno di bottiglie 
che aveva comperate alla taverna dell’ Immagine 
di Cerere. 

—Ma costui è Vatel , mio maggiordomo ! disse 
Fouquet a Gourville. 

—Si, monsignore. 

—Che viene a fare all’ osteria? 

«—Certamente a comperare del vino. 

— Come! si compera del vino per me ad una ta- 
verna ? disse Fouquet. La mia cantina è dunque 
molto miserabile ? 

E si avanzò verso il maggiordomo che con tutta 
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te cura possibile faceva accomodare le bottiglie 
nella carrozza, e gli disse con voce da padrone: 

—Olà! Vatei! cqsafai? 

—Guardatevi, monsignore, disse Gourville , voi 
sarete, riconosciuto. 

—Che me ne importa? Vatei! 

L’uomo vestito di nero e di pavonazzo si volse. 

Era una buona e dolce fisonomia senza espressio- 
ne , una figura di matematico , meno 1* orgoglio. 
Brillava negli occhi di quel personaggio un certo 
fuoco, stava sulle sue labbra un astuto sorriso^ ma 
l’osservatore avrebbe subito rimarcato che quel 
fuoco , che quel sorriso a nulla si applicavano e 
nou spiegavano nulla. - 

Vatei rideva come uno scimunito o si occupava 
come un ragazzo. 

Al suono della voce che lo interpellava si volse , 
e sciamò: 

— Oh! monsignore! 

—Sì , sono io. Che diavolo fate voi qui , o Va- 
tei?.. .Del vino , voi comperate del vino in una ta- 
verna della piazza di Grève! pazienza ancora se fos- 
se alla Pina o ai Cancelli verdi. 

— Ma, monsignore, rispose Vatei tranquillamen- 
te, dopo di aver lanciato uno sguardo ostile a Gour- 
ville , in che s’ immischia qui ?...La mia cantina è 
forse mal tenuta? 

—No, certamente, o Vatei, no^ ma.... 

—Che ma!.. ..replicò Vatei. 

Gourville toccò il gomito del sopraintendente. 

. — Non andate in collera , Vatei , io credeva la 
mia cantina , la vostra cantina tanto bene fornita 
perchè potesse dispensarsi dal ricorrere all’osteria 
di Cerere. 

— Eh, signore, rispose Vatei, cambiando il mou- 
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signore in signore con un certo sdegno , la vostra 
cantina è così ben provveduta che allorquando cer- 
ti vostri 'convitati vengono a pranzo da voi non 
bevono. 

Fouquet sorpreso guardòGourville, poscia Vatel. 

— Cosa diavolo dite? 

Dico che il vostro cantiniere non aveva vino per 
tutti i gusti, o signore , e che i signori de la Fon- 
taine, Pellisson e Conrard non bevono quando ven- 
gono in casa vostra. Cosa volete ? Questi signori 
non amano i vini possenti. 

— E allora? ■ 

—Allora trovo qui un vino di Joigny che loro va 
a grado. So che una volta alla settimana vengono 
a beverlo all’ Immagine di Cerere. Ecco il perchè 
faccio la mia provvigione. 

Fouquet nulla aveva più a dire. ...era quasi com- 
mosso. 

Vatel certamente aveva ancora a dir molto, e si 
vide bene che si riscaldava. 

— Gli è come se voi mi rimproveraste, monsigno- 
re, di andare a prendere io stesso nella contrada di 
Planche-Mibray il sidro (1) che beve il signor Loret 
quando viene a pranzo da noi. 

— Loret beve il sidro da me! gridò Fouquet ri- 
dendo. 

— Sì , monsignore , sì , ecco il perchè pranza da 
voi con piacere. 

— Vatel, grido Fouquet stringendo la mano del 
suo maggiordomo, voi siete un uomo! vi ringrazio, 
o Vatel , di aver compreso che da me i signori la 
Fontaine, Conrard e Loret sono altrettanti duchi e 
puri, altrettanti principi, più di me. Vatel, voi sie- 

(1) Vino fatto di pomi. 

2 “ . 
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te un buon servitore, e vi raddoppio l’ onorario. 

Vatel non ringraziò neppure ; alzò leggermente 
le spalle mormorando queste superbe parole: 

— La è cosa umiliante l’ essere ringraziato per 
aver fatto il suo dovere. 

— Ha ragione, disse Gourville, attraendo con un 
sol gesto T attenzione di Fouquet sópra un altro 
punto. 

In fatto gli indicava un carro di forma bassa, 
trascinato da due cavalli , sul quale tentennavano 
due forche tutte ferrate , legate Luna all’altra a 
dorso e dorso con delle catene , mentre che un ar- 
ciere, seduto sul massiccio della trave , sosteneva 
più bene che male con ciera scura i commentari! 
d’ un centinaio di vagabondi che ispezionavano la 
destinazione di quelle forche e le scortavano al pa- 
lazzo di città. 

Fouquet tremò. 

— Lo vedete, è deciso, disse Gourville. 

—Ma non è fatto, replicò Fouquet. 

— Oh! non v’illudete, o monsignore*, se hanno in 
tal modo addormentata la vostra amicizia , la vo- 
stra diffidenza; se le cose sono a questo punto, voi 
non contate più nulla. 

— Ma io nulla ho confermato. 

— Avrà confermato per voi il signor di Lyonne. 

•—Vado al Louvre^ 

— Non vi andrete. 

— Voi mi consigliereste questa viltà? gridò Fou- 
quet. Voi mi consigliereste di abbandonare i miei 
amici ? Voi mi consigliereste, potendo combattere, 
di gettare a terra le armi che ho nelle mani? 

— Nulla vi consiglio di tutto ciò, o monsignore; 
potete voi abbandonare la sopraintendenza in que- 
sto momento? 


•v 
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— No. 

— Ebbene ! e se il re frattanto vi vuol rimpiaz- 
zare? 

— Mi rimpiazzerà presente e lontano. 

— Sì, ma voi però non avrete mai fatto opposi- 
zione. 

—Sì , sarò stato un vile ; ma non voglio che i 
miei amici muoiano, e non morranno. 

— Perciò è necessario che non andiate al Louvre. 

— Gourville! 

— Guarda tevene.... una volta al Louvre, o sare- 
te costretto di difendere ad alta voce i vostri ami- 
ci, vale a dire a fare una professione di fede, o sa- 
rete forzato di abbandonarli irremisibilmente. 

— Giammai! 

— Perdonatemi.... il re vi proporrà forzatamen- 
te l’alternativa, oppure gliela proporrete voi stesso. 

—È vero. 

—Ecco il perchè non bisogna entrare in conflit- 
to.... ritorniamo a Saint-Mandé, monsignore. 

— Gourville , io non moverò un passo da questo 
luogo ove si deve compiere il delitto , ove si deve 
compiere il mio disonore*, io non moverò un pas- 
so da qui fintanto che non abbia trovato un mez- 
zo di combattere i miei nemici. 

— Monsignore, replicò Gourville , voi mi fareste 
pietà, se non sapessi che voi siete uno degli spiriti 
forti di questo mondo. Voi possedete centocinquan- 
ta milioni , voi siete pari al re per posizione , cen- 
tocinquanta volte di più pel danaro. Il signor Col- 
bert non ebbe neppure lo spirito di far accettare 
il testamento di Mazzarino. Ora, quando si è il più 
ricco d’ un regno e che non si è renitente nello 
spendere il danaro, se non si fa quello che si vuole 
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è segno che si è un pover uomo. Ritorniamo , vi 
dico, a Saint-Mandé. 

—Sì, per consultare Pellisson. 

— No, monsignore, per contare il vostro danaro. 

—Andiamo! disse Fouquet cogli occhi infiamma- 
ti; sì, sì! a Saint-Mandé. 

Rimontò nella sua carrozzai Gourville con esso. 
Sulla strada, a capo del sobborgo Sant’ Antonio, 
incontrarono il piccolo equipaggio di Vatel, Ghe 
trasportava tranquillamente il suo vino di Joigny. 

I cavalli neri, lanciati a briglia sciolta, spaven- 
tarono passando il timido cavallo del maggiordo- 
mo che, mettendo la testa alla portiera, gridò spa- 
ventato: 

—Occhio alle mie bottiglie! 

CAPITOLO LITI# 

LA GALLEBIA DI SAINT-MANDÉ 

Cinquanta persone attendevano il soprai n tenden- 
te. Non ebbe neppure il tempo di dire una parola 
al suo cameriere, e dallo scalone passò nella prima 
sala. I suoi amici erano colà radunati e conversa- 
vano. L’intendente era affaccendato nel disporre la 
cena; ma soprattutto il Cadetto Fouquet che aspet- 
tava il ritorno di suo fratello, ed in sua assenza, si 
studiava di fare gli onori della casa- 

All’ arrrivo del sopraintendente fu un rumore di 
gioia e di tenerezza : Fouquet , pieno d’ affabilità, 
di buon umore, di munificenza, era amato dai suoi 
poeti, da’ suoi artisti e dalle sue persone di affari. 
La sua fronte, sulla quale la sua piccola corte leg- 
geva come sulla fronte d’un nume tutti i moti del- 
V anima sua per regolare la sua condotta , la sua 
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fronte, che gli affari non corrugavano mai, era quel- 
la sera più pallida del solito, e più d’ un occhio 
aveva rimarcata quella pallidezza. Fouquet si pose 
nel centro della tavola e pi esedette allegramente 
alla cena. Raccontò a la Fontaine la spedizione di 
Vatel. 

Raccontò a Pellisson la storia di Menneville e 
del pollo magro in modo che tutta la tavola l’ in- 
tese. 

Scoppiò allora una tempesta di risate e di burle 
che non cessò se non ad un gesto grave e mesto di 
Pellisson. 

Pellisson prese la parola e disse: 

— Si parla dunque del signor Colbert? 

— E perchè no, replico Fouquet, se è vero , co- 
me lo si dice, che il re 1’ ha fatto intendente? 

Appena ebbe Fouquet pronunziata quella parola 
con marcata intenzione, che s’intese un’esplosione 
fra i convitati. 

—Un avaro! disse l’ uno. 

— Un pezzente! disse l’altro. 

— Un ipocrita! disse un terzo. 

Pellisson scambiò uno sguardo profondo con Fou- 
quet*, indi disse: 

—Signori, davvero che noi maltrattiamo un uo- 
mo che niuno conosce : la non è cosa nè caritate- 
vole, nè ragionevole, e sono certo che il signor so- 
praintendente è del mio stesso parere. 

—Interamente, replicò Fouquet. Lasciamo i polli 
grassi del signor Colbert*, quest’ oggi non si tratta 
che dei fagiani tartufolati del signor Vatel. 

Queste parole dissiparono una cupa nube che in- 
cominciava ad avvolgere i convitati. 

Gourville animò si bene i poeti col vino di Joi- 
guyj il cadetto, intelligente come un uomo che ha 
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bisogno degli scudi degli altri, animo sì bene i fi- 
nanzieri e le persone di spada , che fra la nebbia 
di quella gioia e il tumulto della conversazione 
scomparve completamente l’ oggetto di tanta in- 
quietudine. 

Il testamento del Cardinal Mazzarino fu il testo 
della conversazione al secondo servizio ed alle frut- 
ta; indi Fouquetcomandòche si portassero i bacili 
delle confetture, e le fontane deiìiquori nel salo- 
ne attiguo alla galleria. Vi si recò conducendo per 
mano una donna , regina, quella sera, per la sua 
preferenza. 

Poscia cenarono i suonatori, ed incominciarono 
le passeggiate nella galleria e nel giardino con un 
cielo di primavera dolce e profumato. 

Pellisson si portò allora vicino al sopraintenden- 
te, e gli disse: 

—Monsignore ha un cordoglio? 

—Uno grande, rispose il ministro; fatevelo con- 
tare da Gourville. 

Pellisson, volgendosi, trovò la Fontaine che gli 
pestava su’ due piedi. Dovette ascoltare un verso 
latino che il poeta aveva composto sopra Vatel. 

La Fontaine da un’ ora scandeva quel verso in 
tutti i sensi e gli cercava un posto vantaggioso. 

Credè di poterlo applicare a Pellisson, ma questi 
gli sfuggì. 

Pose gli occhi sopra Loret che aveva composto 
una quartina in onore della cena e dell’anfitrione. 

La Fontaine cercò indarno di collocare il suo ver- 
so; Loret voleva collocare la sua quartina. 

Fu obbligato di retrocedere in faccia al contedi 
Chanost, cui Fouquet aveva preso il braccio. 

11 cadetto Fouquet vedeva che il poeta, distratto 
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come era sempre, stava per seguile i due che par- 
lavano fra di loro..,, e ne lo distolse. 

La Fontainesi attaccò subito ad esso e recitò il 
suo verso. 

Il cadetto, che non sapeva il la tino, dondolava il 
capo in cadenza ad ogni moto di vascello che im- 
primeva al suo corpo, secondo le ondulazioni dei 
dattili e degli spondei. 

Frattanto, dietro i bacili delle confetture , Fou- 
quet narrava l* avvenimento al signor di Chanost , 
suo genero. 

— Bisogna mandare gli inutili al fuoco d’ artifi- 
zio, disse Pellisson a Gourville, mentre che noi ci 
concerteremo qui. 

—Sia, replicò Gourville, che disse quattro pa- 
role a Vatel. 

Allora si vide quest’ultimo condurre verso i giar- 
dini la maggior parte dei damerini, delle dame e 
dei ciarloni, mentre che gli uomini passeggiavano 
nella galleria illuminata da trecento candele di ce- 
ra, e gli amatori del fuoco d 'artifizio correvano nel 
giardino. 

Allora Gourville si avvicinò a Fouquet, e gli 
disse; 

— Signore, noi siamo tutti qui. 

— Tutti? soggiunse Fouquet. 

— Si, contate. 

Il sopra in tendente si volse e contò. Vi erano otto 
persone. 

Pellisson e Gourville passeggiavano a braccio fra 
di loro, come se discorressero di soggetti vaghi e 
leggeri. 

Loret c due ufficiali gli imitavano in senso in- 
verso. 

11 cadetto Fouquet passeggiava solo. 
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Fouquet col signor di Chunost passeggiava dei 
pari come se fosse assorto dalla conversazione di 
suo genero. 

— Signori, diss’egli, che niuno di voi passeg- 
giando alzi il capo, e finga di non fare attenzione a 
me; continuate a passeggiare, noi siamo soli, ascoi- 
tu temi. 

Si fece un gran silenzio, turbato soltanto dalle 
lontane grida degli allegri convitati che prendevano 
posto nei boschetti per meglio vedere i razzi. 

Era uno spettacolo bizzarro quello di questi uo- 
mini che passeggiavano a gruppi come occupato 
ciascuno in qualche cosa, e però attenti alla parola 
di uno solo tra essi, il quale del pari sembrava che 
non parlasse che col suo vicino. 

— Signori, disse Fouquet, voi avrete certamente 
rimarcato che mancano alla riunione di questa se- 
ra, mercoledì, due nostri cari amici.... ma, fra- 
tello, non vi fermate, non è necessario per ascol- 
tare ; ve ne piego, camminate col vostro solito 
portamento naturale; e, siccome voi avete la vista 
acuta, ponetevi alla finestra aperta, e se taluno si 
avvicina alla galleria, preveniteci tosseudo. 

Il cadetto obbedì. 

— Io non ho rimarcato gli assenti, disse Pellis- 
son, che, in questo momento, volgeva assoluta- 
mente il dorso a Fouquet e camminava in senso 
inverso. 

— Io, disse Loret, non veggo il signor Lyodot 
che mi paga la mia pensione. 

— Ed io, disse il cadetto alla finestra, non veggo 
il mio caro d’ Emery, che mi deve mille e cento 
lire del nostro ultimo giuoco di brisca. 

—Loret, continuò Fouquet camminando cupo 
cd inclinato, voi uou riceverete più la pensione da 
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Lyodot, e voi, fratello, non prenderete più le vostre 
mille e cento lire da d’Emery ; mentre l’uno e 
l’altro stanno per morire. 

Morire! gridò l’ assemblea, fermata suo mal- 
grado nella finta scena da quella terribile parola. 

— Rimettetevi, o signori, disse Fouquet, mentre 
siamo osservati.... ho detto morire. 

— Morire! ripetè Pellisson, quegli uomini che 
sei giorni sono ho veduti pieni di salute, di gioia 
e di avvenire! cosa è mai l’uomo, buon Dio! perchè 
una malattia li getti a terra in un colpo! 

«—Non è malattia, disse Fouquet. 

--Allora v’ ha ancora rimedio, rispose Loret. 

—Nessun rimedio. I signori Lyodot e d’ Emery 
sono alla vigilia del loro ultimo giorno. 

—Di che male muoiono dunque questi signori? 
gridò un ufficiale, 

— Domandatelo a colui che gli uccide , replicò 
Fouquet. 

—Ubi gli uccide? Si uccidono! gridarono tutti 
in coro spaventati. 

— Si fa ancora di più, si appiccano ! mormorò 
Fouquet con voce sinistra che rimbombò come una 
funebre campana in quella ricca galleria, tutta ri- 
splendente di quadri, di fiori, di velluto e d’oro. 

Involontariamente ciascuno si. fermò*, l’abate ab- 
bandonò la finestra ; cominciavano a montare al 
di sopra della cima degli alberi i razzi del fuoco 
d’ artificio. . - * 

Un lungo grido partito dai giardini chiamò il 
sopraintendenté a gioire di quello spettacolo. 

Si avvicinò ad una finestra, e si posero dietro 
di lui tutti i suoi amici attenti alle sue minime 
parole. 

—Signori, diss' egli, il signor Culbert fece ar- 
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restare, giudicare, e farà giustiziare a morte i miei 
due amici. Cosa debbo io fare? 

—Perdio! disse il cadetto per il primo, bisogna 
far sventrare il signor Oolbert. 

—-Bisogna,disse Pèllisson, parlarne a Sua Maestà. 

—Il re, mio caro Pèllisson, ha firmato l’ordine 
di esecuzione. 

—Ebbene, disse il conte di Chanost, bisogna 
impedire questa esecuzione. 

— È impossibile, riprese Gourville, a meno che 
si corrompessero i custodi. 

, — 0 il governatore, soggiunse Fouquet. 

— Questa notte si possono far fuggire i prigio- 
nieri. 

—Chi s’ incarica della transazione? 

— Io, disse il cadetto, io porterò il danaro. 

—Io, disse Pèllisson, farò l’offerta. 

— L’ offerta e il danaro , disse Fouquet*, cinque- 
centomila lire al governatore della Concieigerie (1) 
basta } ma se abbisogna, spenderò anche un mi- 
lione. 

—Un milione! gridò il cadetto , ma per mezzo 
milione io farei mettere a sacco metà Parigi. \ 

— Non si commettano dei disordini, disse Pellis- 
son; una volta guadagnato il governatore delle pri- 
gioni, i due prigionieri si evadono*, una volta fuori 
di causa, sollevano i nemici di Colbert, e provano 
al re che la sua giovine giustizia non è infallibile , 
come tutte le esagerazioni. 

—Andate dunque a Parigi, Pèllisson, disse Fou- 
quet, e riconducete le due vittime*, domani, vedre- 
mo. Gourville, consegnate einqucccntomila lire a 
Pèllisson. 

(1) Prigioni di Stato. 
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—Guardate che il vento non vi porti via, disse 
il cadetto! diavolo, quale responsabilità! lasciatev 
un poco aiutare. 

—Silenzio! disse Fouquet , si avvicinano. Ah! il 
fuoco d’artitizio è d’ un magico effetto! 

In quel punto scoppiò una pioggia di fuoco, che 
scorreva come un ruscello fra i rami del bosco vi- 
cino. 

Pellisson e Gourville uscirono insieme dalla porta 
della galleria ; Fouquet discese in giardino cogli 
altri cinque congiurati. 

CAPITOLO LVI1I. 

GLI EPICUREI 

Siccome Fouquet prestava o sembrava che pre- 
stasse tutta la sua attenzione alle brillanti illumi- 
nazioni, ai lauguidi concenti della musica, ai fasci 
sfavillanti del fuoco d’ artifizio , abbracciando il 
cielo con falsi riflessi , ed imitando dietro gli albe- 
ri la cupa immagine della torre di Vincennes ; sic- 
come, diciamo, il sopraintendente sorrideva alle 
dame ed ai poeti, la festa non fu meno allegra del 
consueto, e Vàtel, il cui sguardo inquieto é del pari 
geloso, interrogava con insistenza lo sguardo di 
Fouquet, non si mostrò malcontento dell’ accogli- 
mento fatto alle disposizioni di quella serata. 

Finito il fuoco d’ artifizio, la società si disperse 
nei giardini e sotto i portici di marmo, con quella 
molle libertà che manifesta, presso il padrone di 
casa, tanto obblio della grandezza , tanta dimenti- 
canza della cortese ospitalità , tanta noncuranza 
della magnificenza. 

I poeti, a braccio fra di loro, si smarrirono ne» 
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boschetti-, alcuni si stesero sull'erba molle con gran 
discapito degli abiti di velluto e delle pettinature, 
nelle quali si introducevano le foglie secche ed i 
fili di paglia. 

Le dame, in piccolo numero, ascoltarono i canti 
degli artisti ed i versi dei poeti ; altre ascoltarono 
la prosa che impiegavano con molt’ arte uomini 
che non erano ne commedianti, nè poeti, ma cui 
la giovinezza e la solitudine prestavano un’insolita 
eloquenza che loro sembrava la più preferibile. 

— Perchè, disse la Fontaine, il nostro padrone 
Epicuro non è disceso in giardino? Epicuro non ab- 
bandonava mai i suoi discepoli; Fouquet ha tutto 
il torto. 

—Signore , gli disse Conrard , voi sì che avete 
tutto il torto di persistere nel decorarvi del nome 
di epicureo ; davvero che nulla qui rammenta la 
dottrina del filosofo da voi citato (4). 

—Bah! replicò la Fontaine ; non sta scritto che 

(i) Epicuro, forraolando precisamente l’egoismo, dice- 
va: La voluttà è il principio e la beatitudine della vita , 
il fine essenziale cui ci porla la nostra natura; i sensi soa 
la pietra di paragone di quel che dobbiamo chiamar bene. 
Essendo la voluttà naturale all’uomo , e il primo di ogni 
bene, porta in sè una ragione per non essere scelta senza 
discerni mento. V’ha dei casi ove dovremo trascurare gran- 
di piaceri, quando per esempio avessero a seguirne mag- 
giori patimenti. In altri dovremo accettare lunghe pene , 
quando avranno a seguirne molti piaceri. ..il savio non ha 
nè moglie, nè figli, non è magistrato o capo della sua cit- 
tà; veglia sul proprio bene e prevede l’ av venire; sceglie 
un amico di umore allegro e compiacente; ama gli spetta- 
coli del teatro e vi si diletta pitiche gli altri; è il solo 
che possa giudicar sanamente della poesia e della musica. 
Simili sofismi tendevano a scassinare ogni filosofia po- 
sitiva. 
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Epicuro acquistò un gran giardino e che vi mena- 
va aliegra vita co’ suoi amici? 

— È vero. 

— Ebbene! il signor Fouqnet non ha acquistato 
un gran giardino a Saint-Mandè, e non vi menia- 
mo noi un’amenissima vita con esso ed i nostri 
amici? 

— È verissimo; ma sgraziatamente non è nè il 
giardino nè gli amici che possono stabilire un pa- 
ragone. E dov’ è dunque la rassomiglianza della 
dottrina del signor Fouquet con quella d» Epicuro? 

— Eccola: il solo piacere procura la felicità. 

—Poscia? • • 

—Ebbene! io non credo che noi ci possiamo chia- 
mare infelici? io almeno. Un buon pasto, del vino 
di Joigny che si ha la delicatezza di andare a cer- 
care per me alla mia bettola favorita; non una cosa 
insipida in tutta la cena di un’ ora; malgrado dieci 
milionarii e venti poeti, 

— Qui fate pausa. Voi avete parlato del vino di 
Joigny e di un buon pasto; vi persistete voi? 

— Vi persisto, antecho , come si dice a Porto 
{leale. 

—Allora rammentatevi che il grande Epicuro 
viveva e faceva vivere i suoi discepoli di pane, di 
legumi e d’acqua limpida. - 

— Ciò non è certo, disse la Fontaine, e voi po- 
treste ben confondere Epicuro con Pitagora, mio 
caro Conrard. 

— Sovvenitevi pure che il filosofo antico era cat- 
tivissimo amico degli dei e dei magistrati. 

— Ohi questo è quello che non posso soffrire, 
replicò la Fontaine; Epicuro come il signor Four 
quet 

— Alto là! non lo paragonate al signor soprain- 

d u mas. Il yùQ, di jBrag. Voi. iV. 3 
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tendente, disse Conrard con voce commossa, altri- 
menti voi accrediterete le voci che di già corrono 
sopra di esso e sopra di noi. 

— Quali voci? 

— Che noi siamo cattivi francesi, freddi per il 
monarca, sordi alla legge. 

— Allora dunque ritorno al mio testo, disse la 
Fontaine. Udite, Conrard, ecco la morale d’ Epicu- 
ro ... . che d’altronde considero , se devo dirlo , 
come favoloso. Tutto ciò che v’ha d’ indeciso nella 
antichità è favoloso. Giove , se si vuol ben consi- 
derare, è la vita; Alcide è la forza. Le parole ne 
danno la spiegazione: Giove è Zen, vivere; Alcide 
è Alzé , vigore. Ebbene, Epicuro è la dolce sorve- 
glianza, è la protezione ; ora chi sorveglia meglio 
lo Stato e chi protegge meglio gli individui del si- 
gnor Fouquet? 

— Voi mi parlate etimologicamente e non moral- 
mente: io dico che noi moderni epicurei siamo mo- 
lesti cittadini. 

— Ohi gridò la Fontaine, se noi siamo molesti 
cittadini, ciò non sarà seguendo le massime del 
nostro maestro. Udite uno de’ suoi principali afo- 
rismi. 

—Udiamo. 

— Desiderate dei buoni capi. 

—È vero, lo diceva, e fors’anco un po’troppo. 
—Come Epicuro, mio amico, sempre come Epi- 
curo; lo ripeto, noi siamo epicurei e dobbiamo fe- 
licitarcene. f 

— Sì, ma ho timore che non si frapponga alla 
nostra una setta come quella di Epitteto; voi sa- 
pete bene quel filosofo , che chiamava il pane di 
lusso i legumi della prodigalità, e l’acqua limpida 
sbevazzamento; quello che, battuto dal siri padro- 
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ne, brontolando un poco, è vero, ma senza andare 
altrimenti in collera, gli diceva: « Scommettiamo 
che voi mi avete rotto una gamba? » e guadagna- 
va la scommessa. 

— Questo vostro Epitteto era un paoliuo (1). 

—Sia pure, ma potrebbe ben tornare alla mo- 
da cambiando soltanto il suo nome in quello di 
Colbert. 

— Bah! replicò la Fontaine. è impossibile * voi 
non troverete mai Colbert in Epitteto. 

— Avete ragione, vi troverò tutt’al più...» Co- 
luber. 

—Ah! ah! voi siete battalo, Courard, voi vi ri- 
fugiate in un giuoco di parole. 11 signor Arnauld 
pretende che non abbia logica.... ne ho di più del 
signor Nicolle. 

—Si, rispose Conrard,voi avete della logica tut- 
ta a modo vostro. 

Questa perorazione fu accolta con un immenso 
scoppio di riso. Poco a poco coloro che passeggia- 
vano erano stati attratti dalle esclamazioni dèi due 
disputatori intorno, al boschetto sotto il quale pe- 
roravano. Tutta la discussione era stata religiosa- 
mente ascoltata, e lo stesso Fouquet, contenendo- 
si appena , aveva dato Fesempio della modera- 
zione. 

Ma lo scioglimento della scena lo eccitò fuor di 
misura, e scoppiò. Tutti scoppiarono con lui in 
smascellate risa, ed i due filosofi furono salutati 
da unanimi felicitazioni. 

La Fontaine però fu dichiarato vincitore, a ca- 
gione della sua profonda erudizione e della sua ir- 
refragabile logica. ' , . 

(i) Un idiota. 
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Conrard ottenne i compensi dovuti a un opposi- 
tore disgraziato; lo si lodò sulla lealtà delle sue 
intenzioni e la purezza della sua coscienza. 

Nel punto in cui questa gioia si manifestava col- 
le più vive dimostrazioni, nel punto in cui le dame 
rimproveravano ai due avversarli di non aver fatto 
entrare le donne nel loro sistema di epicurea feli- 
cità, si vide a venire Gourville dall’altra estremità 
del giardino, avvicinarsi a Fouquet cbe lo divora- 
va cogli occhi, e, colla sua sola presenza, distac- 
carlo dal gruppo. 

Il sopraintendente mantenne sul suo volto il ri- 
so e tutti i caratteri della noncuranza, ma appena 
fuori di vista, gettò la maschera, e disse viva- 
mente: 

—Ebbene! dov’è Pellisson? che fa Pellisson? 

— Pellisson ritorna da Parigi. 

— Ricondusse i prigionieri? 

— Non ha neppur potuto vedere il custode della 
prigione. 

— Come! non glrdisse che era da parte mia che... 

— Glielo disse; ma il custode fece rispondere: 
Che se desiderava parlargli da parte del signor Fou- 
quet, doveva avere una lettera del signor Fouquet. 

—Oh! gridò costui, se non si trattili che di dargli 
una lettera. .. 

— Non mai, replicò Pellisson , che comparve 
all’angolo del boschetto; non mai, monsignore.... 
andate voi stesso e parlategli a viva voce. 

—Sì, avete ragione ; rientro in casa come per 
travagliare. Fate che i cavalli stiano attaccati, Pel- 
lisson. Trattenete i miei amici, o Gourville. 

—Un ultimo consiglio, o signore , rispose co- 
stui. 

—Parlate, Gourville. 
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—Non andate dal custode che all’estremo mo- 
mento-, è bravo, ma non è svelto. Scusate, signor 
Pellisson,se sono di un parere contrario al vostro; 
ma, credetemi, monsignore , mandate di nuovo 
una terza persona al custode che gli parli per 
voi-, è un galantuomo , ma non gli parlate voi 
stesso. 

--Seguirò il vostro consiglio, disse Fouquet; 
d’altronde ci rimane ancora tutta la notte. 

—Non fate troppo calcolo sul tempo, replicò 
Pellisson, ancorché questo tempo fosse il doppio 
di quello che abbiamo; non si fa mai male ad an- 
ticipare le cose. 

—Addio, disse il sopra in te udente ; venite con 
me, Pellisson ;'Gourville, vi raccomando i miei con- 
vitati. 

E parti. 

Gli epicurei non si avvidero che il capo della 
scuola era partito. La musica durò tutta la notte. 

CAPITOLO LI X. 

UN QUARTO d’ ORA DI RITARDO 

) 

Fouquet, uscito di casa per la seconda volta in 
quella giornata, si senti meno stanco e meno tur- 
bato di quello che si avesse potuto supporre. 

Si volse a Pellisson, che gravemente meditava 
in un angolo della carrozza qualche buon argomen- 
to contro il furore di Colbert. 

— Mio caro Pellisson, disse allora Fouquet, gli 
è un peccato che voi non siate una donna. 

—Credo al contrario che sia una fortuna per me , 
replicò Pellisson ; mentre, o monsignore, io sono 
eccessivamente brutto. 
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— Pellisson! Pellisson! disse il sopraintendente 
ridendo , voi ripetete troppo sovente che siete 
brutto, per non lasciar credere che ciò vi dia mol- 
ta pena. 

—Molta, in fatto, monsignore ; non vi è uomo 
più disgraziato di me; era bello, il vajuolo mi rese 
schifoso; sono privo d’un gran mezzo di poter 
piacere: ora, si può dire, sono vostro primo mini- 
stro, ho degli affari che vi interessano, e se in que- 
sto momento fossi una bella donna, vi renderei il 
più importante servizio, 

—E quale? 

— Andrei a trovare il custode del Palazzo, lo se- 
durrei, mentre è un galantuomo, ed un galantuo- 
mo; poscia condurrei meco i due prigionieri. 

—Spero bene ancora di poterlo fare io medesi- 
mo, sebbene non sia una bella donna, replicò Fou- 
quet. 

— D’accordo, monsignore;raa voi vi compromet- 
tete troppo. 

—Oh! gridò improvvisamente Fouquet,con uno 
di que’segreti trasporti che conserva in cuore il 
sangue generoso della gioventù, 0 che sono' desta- 
1 ti dalla rimembranza di qualche dolce emozione; 
oh, io conosco una donna che rappresenterà pres- 
so il luogotenente governatore della Conciergerie 
il personaggio di cui noi abbiamo bisogno. 

— lo ne conosco cinquanta, 0 monsignore , cin- 
quanta trombette che istruiranno l’universo della 
vostra generosità, del vostro attaccamento pei vo- 
stri amici, e per conseguenza presto 0 tardi vi per- 
deranno perdendo sè stesse. 

— Io non parlo di quelle donne, 0 Pellisson, par- 
lo di una nobile e bella creatura, che accoppia alr 
lo spirito del suo sesso il valore ed il sangue freff- 
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do del ncstro; i° pjìpi 0 di una donna tanto bella, 
peixjhè i muri della prigione s’inchinino per salu- 
tarla; di una donna molto segreta, perchè niuno 
sospetti da chi sia stata mandata. 

—Un tesoro, disse Pellisson; voi fareste un fa- 
moso regalo al signor governatore della Conrier- 
gene. Diavolo! monsignore, gli si taglierebbe il 
eipo, ciò che può accadere *, ma avrebbe prima 
di mo **' pe una buona fortuna, tale ohe uomo nou 
Javrebbe mai incontrata prima di lui. 

a 77 ^? W«ngi, disse Fouquet, che il castellano 
del Palazzo non avrebbe tronca la testa , mentre 
avrebbe da me i miei cavalli per fuggire, e cin- 
quecen tornila lire per vivere onorevolmente in In- 
ghilterra* aggiungi che la donna, mia amica, non 
gli d;u ebbe che i cavalli e il danaro. Andiamo a 
trovare questa donna, o Pellisson, 

Il sopraintendente stese la mano verso il cordo- 
ne di seta e d’oro situato nell’interno della carroz- 
za, Pellisson gliela fermò, dicendo: 

—Monsignore, voi andate a perdere nel cercar 
questa donna tanto tempo quanto ne perdette Cri- 
stoforo Colombo nello scoprire 11 nuovo mondo. 
Ora ioh oi rimangono che due ore appena per riu- 
scire. Una volta che il castellano sia a letto, come 
penetrare da esso senza destar rumore ? Una volta 
latto giorno, come celare le nostre pratiche? Am 
date, aidate, monsignore, andate voi stesso, e per 
questa lotte non cercate nè angelo, nè donna.* 

-—Ma, caro Pellisson, eccoci davanti alla sua 
porta. > - t 

— Da vaiti alla porta dell’angelo? 

— Eh! si. » - s 

—Ma qutsto è il palazzo di madama di Bel- 

llCI V* , J ...... V I 
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—Zitto! • . 

— Ah! mio Dio! selamò PeUisson. 

—Cosa avreste a dire contro di essa? chiese 
Fouquet. 

—Nulla. Si è che sono alla disperazione. Nulla, 
assolutamente nulla. ...che non posso dirvi al con- 
trario tanto male per impedirvi che andiate da 
essa. 

Ma Fouquet aveva di già dato l'ordine di fer- 
marsi; la carrozza era immobile. 

—Impedirmelo! disse Fouquet; devi sapere che 
niun potere al mondo mi impedirebbe di ossequia- 
re madama du Plessis-Bellière; d’altronde, chi sa 
se noi non avremo bisogno di essi ,? Salite voi 
con me? 

—No, monsignore, no. 

—Ma io non voglio che mi aspettiate, PeUisson, 
replicò Fouquet con sincera cortesia. 

—Ragione di più, o monsignore, per aspettar- 
vi; sapendo che voi mi fate attendere, rimarrete 
più poco tempo con essa-...Guardatevil veggo una 
carrozza nella corte; qualcuno è presso di lei! 

Fouquet si dispose a discendere dalla carrozza. 

— Ancora una parola, gridò Pellisson;ve nesup- 
plico, non andate da questa dama prima di ritor- 
nare dalla Conciergerie. 

—Eh! cinque soli minuti, o PeUisson! leplicò 
Fouquet discendendo allo scalone del palazzo. 

PeUisson rimase in fondo alla carrozza ffeddo e 
malcontento. 

Fouquet sali dalla marchesa, disse il Sio nomo 
al domestico, ciò che eccitò una premura ed un 
rispetto che facevano prova dell’ordine dato dalla 
padrona di casa di dover rispettare edamare quel 
nome. . / 
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•-•Il signor sopraintendente! gridò la marchesa, 
avanzandosi molto pallida incontro a Fouquet. Che 
felicità, che visita impreveduta! diss’ella. 

Indi sotto voce: 

— Guardatevene ! aggiunse la marchesa ; è qui 
Margherita Vanel. 

— Madama , rispose Fouquet turbato, io veniva 
per affari. ...io veniva per dirvi con tutta premura 
una sola parola. 

Ed entrò nella sala. 

Madama Vanel si era alzata più pallida , più li- 
vida della stessa Invidia. Fouquet le rivolse indar- 
no il più grazioso ed il più paeiGco saluto; essa non 
rispose che con uno sguardo terribile, lanciato sul- 
la marchesa e sopra Fouquet. Quell’acuto sguardo 
d’una donna gelosa è uno stilo che penetra per o- 
gni corazza; Margherita Vanel lesse subito nel 
cuore de’ due confidenti. Fece un inchino alla sua 
amica , uno più profondo a Fouquet , e prese con- 
gedo addueendo il pretesto che aveva molte visi- 
te da fare, senza che la marchesa , interdetta , nè 
Fouquet, preso da inquietudine, avessero pensato 
a trattenerla. 

Appena partita, Fouquet , rimasto solo colla 
marchesa , si pòse alle sue ginocchia , senza dire 
una parola. 

— lo vi attendeva , disse la marchesa con un 
dolce sorriso. " 

—Oh , no ì rispose , mentre avreste congedata 
questa donna. 

— È un quarto d’ora appena ehe è qui, e non po- 
teva su pporre che dovesse venire questa sera. 

—Voi mi amate dunque un poco, o marchesa? 

— Non è ciò di che si tratta , o signore , ma dei . 
vostri pericoli; come vanno i vostri affari ? 

v 
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—Vado questa sera a strappare i miei amici daN 
ie prigioni del Palazzo. 

— È come? v 

— Comperando o seducendo il governatore. 

-^Esso è nel numero de’miei amici; posso io ai in 
tarvi senza nuocervi? 

—Oh ! marchesa , questo sarebbe un segnalato 
servigio*, ina come occuparvene senza compromet- 
tervi? Oh! io non potrei più amare nè la mia vita, 
nè il mio potere, nè la mia stessa libertà, se doves- 
si spremere una sola lagrima dai vostri begli oc- 
chi, se un cordoglio avesse a ottenebrare la vostra 
bella fronte! 

—Monsignore, non mi dite più queste parole che 
m’innebriano; io sono colpevole d’aver voluto gio- 
irvi, senza calcolare il grave passo che faceva. Io 
vi amo , in fatto , oome una tenera amica , e come 
amica vi sono riconoscente della vostra delicatezza. 
Ma, ohimè!,. .voi non troverete giammai io me una 
favorita. 

—Marchesa!.., e perchè?... gridò Fouquet con vo- 
ce disperata. 

—Perchè voi siete troppo amato, disse sotto vo- 
ce la giovine, perohè voi lo siete da troppe donne... 

E erehè lo splendore della gloria e della fortuna ab- 
biglia i miei occhi , mentre che il cupo dolore li 
rivolge a'voi ; perchè infine io, che vi ho respinto 
nelle vostre fastose magnificenze, io che vi ho ap- 
pena guardato in mezzo al vostro splendore, venni 
per così dire come una donna smarrita a gettarmi 
nelle vostre braccia lorchè vidi pesare una disgra- 
zia sul vostro capo..^voi mi capite bene , monsi- 
gnore.. ..tornate felice perchè io torni pura di cuo- 
ra e di pensiero $ il vostro infortunio mi perde- 
rebbe, 
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—Oh, madama! rispose Fouquet con un’emozio- 
no che non aveva mai provato, dovessi cadere net* 
V ultimo grado dell’ umana miseria , sentirei dalla 
vostra bocca quella parola che voi mi ricusate , e 
quel giorno , o madama , voi vi sareste ingannata 
nel vostro nobile egoismo ; quel giorno voi crede- 
reste di consolare il più infelice degli uomini , e 
voi avreste detto; Io ti amo! al più illustre, al più 
sorridente , al più trionfante dei felici su questa 
terra 1 ♦ 

Esso era ancora a’suoi piedi$ le baciava la mano, 
lorchè Pellisson entrò precipitosamente , gridando 
con malumore: 

—Monsignore! madama! di grazia, madama, de- 
gnatevi di scusarmi....monsiguore, la è più di mez- 
z’ora che voi siete qui....oh ! non mi guardate in 
tal modo con aria di rimprovero.., .madama, ve ne 
prego, chi è quella dama che uscì da voi lorchè ea- 
trò monsignore? 

—Madama Vanel, disse Fouquet. 

•'“Essa! gridò Pellisson, ne era certo! 

, —Che dunque*? 

—Essa montò pallidissima nella sua carrozza. 

—Che me ne importa? disse Fouquet. 

—Sì, ma ciò che v’importa si è che disse al suo 
cocchiere..,. 

—Che dunque? Mio Dio! gridò la marchesa. 

—Dal signor Colbert! rispose Pellisson con voce 
rauca. 

— Gran Dio! partite! partite, monsignore! ripetè 
la marchesa spingendo Fouquet fuori della sala , 
mentre che Pellisson lo strascinava per la manp« 

—Ma che ! disse il sopraintendente , sono io uu 
fanciullo qui si faccia paura con un’ombra? 
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— Voi siete un gigante , disse ia marchesa , che 
una vipera vuol mordere al piede. 

Pellisson continuò a trascinare FoUquet fino alla 
carrozza, gridando al cocchiere: 

• —Al Palazzo! ventre a terra! 

I cavalli andarono come il fulmine; niun ostaco- 
lo rallentava il loro cammino un solo momento. 
Soltanto che all’arcata di San Giovanni, lorchè sta- 
vano per sboccare sulla piazza di Grève , una lun- 
ga fila di cavalieri, intercettando lo stretto passag- 
gio , fermò la carrozza del sopraintendente. Niun 
mezzo di superare quella barriera; bisognò atten- 
dere che gli arcieri della guardia a cavallo, mentre 
erano essi , fossero passati colla carrozza pesante 
che scortavano , e che rimontassero rapidamente 
verso la piazza Baudoyer. 

Fouquet e Pellisson non fecero attenzione a que- 
sta v veni mento che per deplorare il minuto di ritar- 
do che avevano sofferto. Cinque minuti dopo en- 
trarono dal castellano del palazzo. 

Quell’ ufficiale passeggiava ancora nella prima 
corte. Al nome di Fouquet snsurrato al suo orec- 
chio da Pellissìpn , Il governatore si avvicinò con 
premura alla carrozza e, col cappello in mano, mol- 
tiplicò le riverenze, dicendo: 

—Che felicità per me, monsignore! 

— Una parola , signor governatore. Volete voi 
darvi la pena di entrare nella mia carrozza? 

L’ ufficiale andò a sedersi in faccia a Fouquet 
nella pesante vettura. 

—Signore , disse Fouquet , io debbo chiedervi 
un servizio. 

—Parlate, monsignore. 

—Servizio che può compromettervi , o signore , 
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ma che vi assicura la mia protezione e la mia ami- 
cizia. 

^—Dovessi andare nel fuoco per voi, monsignore, 

10 farei. 

—Bene , disse Fouquet ; ciò che vi chieggo ò 
molto più semplice. 

— Sarà fatto, monsignore; di che si tratta? 

—Di condurmi nelle camere dei signori Lyodot 
e d’Emery. - - 

— Monsignore vuol degnarsi di spiegarmi il 
perchè? 

—Ve lo dirò in loro presenza , o signore , nello 
stesso tempo che vi somministrerò tutti i mezzi per 
palliare questa evasione* 

—Evasione 1 ma monsignore dunque non sa,..? 
—Che? 

—Che i signori Lyodot e d’Emery non sono più 
qu>* 

—Da quando? gridò Fouquet tremando. 

— Da un quarto d’ora, 

—Dove sono dunque? 

— Nfilla torre di Vincennes. • < 

- —Chi li levò da qui? 

—Un prdine del re. 

—Sciagura! gridò Fouquet battendosi la fronte. 
Sciagura! 

E senza dire una sola parola di più al governato- 
re, tornò alla sua carrozza, colla disperazione nel- 
l’animo e la morte sòl volto. 

— Ebbene? disse Pellisson con ansietà. 

— Ebbene ! i nostri amici sono perduti ! Colbert 

11 confinò nella torre. Sono essi che abbiamo in- 
contrati sotto l’arcata di San Giovanni. 

Pellisson , colpito come da un fulmine , non re- 
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pllcò.' Con un rimprovero avrebbe ucciso il suo pa- 
drone- 

—Dove si va, monsignore ? chiese il domestico. 

—Al mio palazzo , a Parigi. Voi , Pellisson , ri- 
tornate a Saint Mandé , e conducetemi fra un’ora 
il mio cadetto. Andate. 

CAPITOLO LX* 

PIAMO 01 BATTAGLIA 

La notte era di già avanzata quando il cadetto 
Fouquet giunse da suo fratello. 

Gourville lo aveva, accompagnato. Questi tre uo- 
mini , pallidi ed incerti sugli avvenimenti futuri , 
questi tre possenti della giornata non rassomiglia- 
vano più che a tre cospiratori uniti da uno stesso 
sentimento di violenza, 

Fouquet passeggiò a lungo coll’ occhio fisso al 
suole e le mani strette una fra l’altra. 

Infine, riprendendo coraggio , dopo un gran so- 
spiro, disse : - - - 

—Fratello, voi mi avete questo stesso giorno par- 
lato di certe persone che voi mantenete,... 

— Sì, monsignore, 

— Alle cortei chi è questa gente? 

Il cadetto esitava, 

—Sentiamo ! non timori , mentre io non minac- 
cio; non millanterìe, mentre io parlo sul serio. 

— Dacché mi chiedete la verità, ó signore, ecco- 
la: ho centoventi umicL o compagni di piacere, che 
sono dediti interamente a me come ladri alla forca. 

E voi potete contare sopra di essi? 

— In tutto. 

—Voi non sarete compromesso? 
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— Non figurerò neppure. 

— E sono persone risolute? 

— incendieranno Parigi , se loro prometto che 
non saranno abbruciati, 

— Quello che vi domando, o fratello, disse Fou- 
quet asciugandosi il sudore che gli cadeva dal vol^ 
to, si è di lanciare questi centoventi uomini sulle 
persone che vi indicherò, in certo determinato mo-» 
mento., ..è ciò possibile? 

— Non è la prima volta che fecero tali imprese, 
o signore. 

—Bene ! ma questi banditi attaccheranno,... an* 
che la forza armata ? 

—Vi sono avvozzi. 

—Allora , riunite i vostri centoventi uomini. 

— Bene! dove? 

— Sulla strada di Vincennes , domani , alle due 
ore precise. 

—Per rapire Lyodot e d’ Emery. ...Vi saranno a 
guadagnar molti colpi. 

—Moltissimi. Avete voi timore? 

—Non per me, ma per voi. 

— I vostr i uomini sapranno dunque ciò che fanno? 

— Sono troppo intelligenti per non indovinarlo. 
Ma un ministro che si rivolta contro il «uo re.. ..si 
espone sempre. 

—Che ve ne importale pago?., ..D’altronde, se 
io cado, voi cadrete con me. 

— Sarebbe allora cosa prudente, o signore, il uon 
ammutinarsi, il lasciare che il re si prenda questa 
piccola soddisfazione. 

— Riflettete bene, cfle Lyodot e d’Eipery a Vin- 
cennes sono il preludio della rovina della mia casa. 
Ve lo ripeto , lo arrestato, sarete imprigionato voi 
pure; io imprigionato, voi sarete esiliato. 
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— Signore , sono ai vostri ordini. Avete voi a 
darmene? 

—Ciò che vi dissi -, voglio che domani i due fi- 
nanzieri , che si vogliono far vittime , quando che 
vi sono tanti colpevoli impuniti ,. siano strappati al 
furore de’ miei nemici. Prendete in conseguenza le 
vostre misure. La è cosa possibile? 

— Possibilissima. 

—Spiegatemi il vostro piano. 

— È semplicissimo. La guardia ordinaria per le 
esecuzioni è di dodici arcieri. 

— Ve ne saranno cento domani. 

—Anzi , stimo di più , ve ne saranno duecento. 

•—Allora, voi non avete che centoventi uomini ? 

— Perdonatemi. Iti ogni folla composta di cento- 
mila spettatori , vi sono circa diecimila banditi o 
tagliaborse ; soltanto che non ardiscono di prende- 
re l’iniziativa. 

—Ebbene? 

— Vi saranno dunque domani sulla piazza di 
Grève, che scelgo per campo di battaglia, diecimi- 
la ausiliarii oltre i miei centoventi uomini. Inco- 
minciato da questi ultimi l’attacco, gli altri lo ter- 
mineranno. 

— Bene! ma che faranno i prigionieri sulla piaz- 
za di Grève? 

— Ecco : si faranno entrare in una casa qualun- 
que della piazza; di là non li potranno levare senza 
un assedio e.. ..udite un’altra idea ancora più subli- 
me: certe case hanno due uscite, 1’ una sulla piaz- 
za, l’altra sulla contrada della Mortellerie , o della 
Vannerie , o della Tixeranderie, l prigionieri , eu- 
trati dall’una, usciranno dall’altra. 

—Ma dite qualche cosa di positivo. 

—Cerco. 
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—Ed, io, gridò Fouquet, trovo. Ascoltate bene 
ciò che ini viene in mente in questo momento. 

— Ascolto. 

Fouquet fece un segno a Gourville che parve 
comprendere. 

— Uno de’miei amici mi presia talvolta le chiavi 
di una casa che tiene in affitto in contrada Bau- 
doyer ed i cui giardini spaziosi si stendono dietro 
certa casa della piazza di Grève. 

— Ecco cièche fa per noi, disse il cadetto. Qual 
casa ? 

Una taverna molto ben avviata , la cui insegna 
rappresenta lìmmagine di Cerere. 

— La conosco, disse il cadetto. 

— Quella taverna ha delle finestre sulla piazza , 
una uscita in una corte, la quale deve mettere ai 
giardini del mio amico col mezzo di una porta di 
comunicazione. 

— Buono! 

Entrate nella taverna, fatevi entrare i prigio- 
nieri , fate guardare la porta méntre che voi li fa- 
rete fuggire dal giardino e dalla piazza Baudoyer. 

— È vero. Monsignore, voi sareste un eccellente 
generale come monsignore il principe. 

— Avete compreso? 

• — Perfettamente. 

— Quanto vi abbisogna per ubbriacare i vostri 
banditi con del vino, o soddisfarli con dell’oro? 

— Oh ! signore, quale espressione ! se vi udisse- 
ro! alcuni di loro sono molto delicati. 

— Vale a dire che si devono ubbriacare in modo 
che poscia non si ricordino più di quello che hanno 
fatto. Mentre domani lotterò col re, equuudo lotto 
voglio vincere, la capite? 

— Sarà tatto. Comunicatemi le vostre idee. 
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—Ciò vi riguarda. 

— Allora, datemi la vostra borsa. 

— Gourvìlle, contategli eentomita lire. 

—Buono!. ..e che nulla si risparmii, non è vero? 

— Nulla. 

- . —Alla buonora. 

—Monsignore, obbiettò Gourvìlle, se si viene a 
sapere questa cosa, noi vi perdiamo la testa- 

— Eh ! Gourville , replicò Fouquet col volto in- 
fiammato , voi mi fate pietà *, pariate per voi, mio 
caro. Ma la mia testa non vacilla come la vostra 
sulle mie spalle. Siamo intesi, fratello? 

—Siamo intesi. * 

— Domani, alle due? 

—A mezzogiorno, perchè debbo con tutta segre- 
tezza disporre i nostri campioni. 

—È vero*, non risparmiate il vino della taverna. 

Non risparmierò nè il suo vino , nè la sua casa , 
riprese il cadetto ghignandolo formato il mio pia- 
nori dico; lasciate die lo inetta in esecuzione e ve- 
drete. 

. — Dove starete? 

— Dapertutto e in nessun laogo. 

— E come ne sarò informato? 

— Da un corriere il cui cavallo starà nella stalla 
del giardino del vostro amico. A proposito, il nome 
di quest’amico? 

Fouquet guardò ancora Gourville. Questi venne 
in soccorso del padrone, dicendo: 

— Accompagnerò il signor cadetto per più ragio- 
ni; la casa è perfettamente riconoscibile; l'immagi- 
ne di Cerere davanti; un giardino, il solo del quar- 
tiere, di dietro. 

— Bene, bene. Vado a prevenire i miei soldati. 

— Accompagnatelo, Gourville, disse Fouquet , e 
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contategli il danaro.Un momento fratello.. ..un mo- 
mento, Gourville....Quale aspetto si darà a questo 
rapimento? 

— Un aspetto naturale , o signore , un ammuti- 
namento. 

— Un ammutinamento a proposito di che? Men- 
tre infine , se mai il popolo di Parigi è disposto a 
fare la sua corte al re , gli è quando fa appiccare. 

— Saprò conciliare la cosa. ...disse il cadetto. 

— Si, ma voi la concilierete male , e si scoprirà. 

— No, no...bo ancora un’idea. 

— Spiegatela. . 

— 1 miei uomini grideranno Colbert , viva Col- 
bert! e si getteranno sui prigionieri come per farli 
in pezzi , e strapparli alla forca , supplizio troppo 
dolce. 

«—Sì, ecco davvero una buòna idea! disse Gour- 
ville. Diavolo, il cadetto ha delle eccellenti imma- 
ginazioni ! 

— Signore, si è degni della famiglia, rispose fie- 
ramente il cadetto. 

— Che briccone ì mormorò Fouquet. 

Indi aggiunse: v 

—Il pensiero è ingegnoso ! Fate pure , ma non 
versate sangue. 

Gourville e il cadetto partirono assieme molto af- 
faccendati. 

11 sopra intendente si riposò su dei cuscini , in 
parte meditabondo sui sinistri progetti deU’indoma- 
ni, in parte sognando amore. 
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' \ ■ 

CAPITOLO 1X1. 

. I 

LA TAVEBNA ALL* IMMAGINE DI CEBEBE 

Alle due ore deirindomani cinquantamila spetta- 
tori avevano preso posto intorno ai due patiboli 
che si erano innalzati sulla piazza di Grève tra la 
contrada di Grève e quella di Pelletier, l’uno dopo 
l’altro, appoggiati al parapetto del fiume. 

Lo stesso mattino tutti i banditori giurati della 
buona città di Parigi avevano percorsi tutti i quar- 
tieri della città, principalmente le piazze ed i sob- 
borghi, annunziando colle loro voci rauche ed affa- 
ticate la gran giustizia fatta dal re sopra due pre- 
varicatori, due che inducevano carestia nel popolo. 
E questo popolo, di cui si curava con tanto calore 
il benessere, per non mancare di rispetto al suo re, 
abbandonava botteghe, banchi, lavoratoi, alfine di 
andare a testimoniare un poco di gratitudine a Lui- 
gi XIV , assolutamente come farebbero degli invi- 
tati che temessero di usare un’inciviltà non recan- 
dosi da colui che gli avesse convitati. 

Secondo il tenore della sentenza che leggevano 
ad alta voce , e male i banditori , due appaltatori 
delle rendite pubbliche, due incettatori di danaro, 
dilapidatori del regio erario, concussionarii e falsa- 
rli stavano per subire la pena capitale sulla piazza 
di Grève , coi loro nomi appesi al collo , diceva la 
sentenza. 

La curiosità dei Parigini era dunque al colmo, e, 
siccome abbiadi detto, una folla immensa attende- 
va con impazienza febbrile l’ora fissata per l’esecu- 
zione. Si era di già sparsa la notizia che i prigio- 
nieri, trasferiti al castello di Vincennes, sarebbero 
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condotti da quella prigione sulla piazza di Grève. 
Quindi il sobborgo e la contrada di Sant’ Antonio 
erano stipati , mentre la popolazione -di Parigi in 
que’ giorni di grande esecuzione era divisa in due 
categorie: quelli che volevano semplicemente ve- 
dere a passare i condannati, ed erano i cuori timi- 
di e dolci , ma curiosi di filosofia * quelli che vole- 
vano vedere i condannati a morire, ed erano i cuo- 
ri avidi di emozioni. 

Quel giorno d’ Artagnan aveva ricevuto le sue 
ultime istruzioni del re e andava a salutare i suoi 
amici, il cui numero, per il momento , era ridotto 
a Planchet-, fissò quindi il suo piano pe«* la giorna- 
ta, come deve farlo un uomo occupato ed i cui mo- 
menti sono numerati perchè debba apprezzarne la 
loro importanza. 

—La partenza, diceva a sé stesso , è fissata allo 
spuntare del giorno, alle tre del mattino; ho anco- 
ra quindici ore di vantaggio. Leviamone sei per il 
sonno che mi sono indispensabili; sei ed una sette, 
un’ora per il pasto;un’ora di visita ad Athos, otto: 
due ore per le cose imprevedule. Totale dieci. 

« Restano dunque cinque ore. 

« Un’ora per riscuotere, vale a dire per farmi ri- 
cusare il danaro dal signor Fouquet, un’altra per 
andarlo a domandare al signor Colbert , e ricevere 
le sue interrogazioni e le sue smorfie ; un’ ora per 
visitare le mie armi , i miei abiti e far Ingrassare 
i miei stivali. 

. « Mi restano ancora due ore. Affé ! sono più 
ricco che non credeva. 

Ciò dicendo provò una strana gioja, una gioja di 
gioventù, un profumo di que’belli e felici anni d’una 
volta che gli saliva al capo e l’inebbriava. 

- In queste due ore , continuò il moschettiere , 
»ujmas. Il Fise, di Srag. Voi. IV. 4 
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andrò a riscuotere il mio quartale d’aflìtto all’ Im- 
magine di Cerere. la è cosa che rallegra , treeen- 
toscttantacinque lire! capperi ! la è sorprenden- 
te! se il povero che non ha che una lira nella sua 
scarsella avesse una lira e dódici denari, sareb- 
be giusto, sarebbe eccellente -, ma questo inaspet- 
tato guadagno non succede mai al povero-... ecco 
trecentosettantacinque lire che mi cadono dal cie- 
lo. Andrò dunque all’ Immagine di Cerere , e berò 
col mio locatario un bicchier di vino di Spagna che 
non manca mai di offrirmi. Ma ci vuole dell’ordine, 
signor d’ Artagnan , ci vuole dell’ordine. Organiz- 
ziamo dunque il nostro tempo, e ripartiamone l’im- 
piego. 

Art. 1. Athos. 

» 2. L’immagine di Cerere. 

» 3. Signor Fouquet. 

» A. Signor Colbert. 
yy 3. Cena. 

» 6. Abiti, stivali, cavalli, bagaglio. 
y> 7. Ed ultimo. 11 riposo. » 

In seguito a tale disposizione, d’ Artagnan se ne 
andò direttamente dal conte de la Fère , al quale 
modestamente ed ingenuamente raccontò una parte 

delle sue buone avventure. 

Fino dal giorno prima Athos non era senza in- 
quietudine sul proposito di quella visita di d Arta- 
gnan al re*, ma quattro parole gli bastarono di spie- 
gazione. Athos si avvide che Luigi aveva incarica- 
to d’ Artagnan di qualche missione importante, e 
non tentò neppure di farsi spiegare il segreto. Gli 
raccomandò di aversi cura, e gli fece prudentemen- 
te l’offerta di accompagnarlo se fosse stato possi- 
bile* 
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— Ma , caro amico , rispose d’ Artagnan , io non 
parto. 

. — Come ! venite a farmi i vostri saluti , e non 
partite? 

— Oli! sì, sì , è vero , replicò d’ Artngnan arros- 
sendo un poco; parto per andar a fare un acquisto. 

— È un’altra cosa. Allora cambio forinola. Inve- 
ce di dirvi: Non vi fate uccidere — dirò: non vi fate 
rubare. 

— Mio amico , vi farò prevenire se fisso la mia 
idea sopra qualche proprietà , poscia vorrete pur 
farmi il servizio di consigliarmi. v 

—-Si, sì, rispose Athos, troppo delicato per per- 
mettersi il compenso d'un sorriso. 

Raoul imitava la riservatezza paterna. D’ Arta- 
gnan comprese che la era cosa troppo misteriosa 
1’ abbandonare gli amici sotto un pretesto , senza 
neppur dir loro la strada che prendeva. 

— Ho scelto il Mans (1) , disse ad Athos. È un 
buon paese, non è vero? 

—Eccellente, mio amico, replicò il conte, senza 
fargli rimarcare che il Mans era nella stessa dire» 
zione della Turenna , e che aspettando due giorni 
al più potrebbe fare la strada con un amico. 

Ma >V Artagnan , più imbarazzato del conte , ad 
ogni spiegazione si trovava doppiamente imbroglia- 
to. Finalmente disse: 

— Partirò domani allo spuntare del giorno. Vuoi 
tu nel frattempo farmi compagnia, mio caro Raoul? 

— Sì, signor cavaliere, rispose il giovine; se pe- 
rò il signor conte non ha bisogno di me. 

(1) Una volta capitale delta Maliia , ora capoluogo del 
dipartimeuto della Sarta. 
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—No.Raoul, quest’oggi ho semplicemente udien- 
za da Monsignore, fratello dèi re. 

Raoul chiese la sua spada a Grimaud che gliela 
recò tosto. 

— Allora , aggiunse d’ Artagnan aprendo le sue 
braccia ad Athos, addio, mio oaro amico. 

Ahos l’abbracciò teneramente , ed il moschettici 
re , che comprese tanto bene la Sua riservatezza , 
gli susurrò all’orecchio : Affare di Stato! al che A^ 
thos non rispose che con una stretta di mano anco^- 
ra più significante. 

Allora si separarono. Raoul prese il braccio del 
suo antico amico, che lo condusse per la contrada 
Sant’ Onorato. 

— Io ti conduco dal dio Fiuto , disse d’ Arta-» 
gnan al giovine; disponti; tutta la giornata vedrai 
ad ammucchiar degli scudi, Come sono cambiato, 
mio Dio! 

—Oh! oh! quanta gente in questa contrada! dis^ 
se Raoul. 

— Vi è forse processione quest’oggi? chiese d’Ar* 
tagnan ad un baderla. • 

— Signore, oggi si impicca, replicò il passeggero, 

— Come! si appicca ? sciamò d’ Artagnan ; sulla 
piazza di Grève? 

^_Sì, signore. 

— Al diavolo quel briccone che si fa appiccare 
appunto nel giorno che devo andare a riscuotere 
il mio termine d’ affitto! gridò d’Artagnan, Raoul, 
hai tu mai veduto ad appendere? 

Giammai.... per grazia di Dio! 

— Cos’ è mai la gioventù!;., se tu fossi stato di 
guardia ad una trincea, come lo fui io, e che uno 
spione.... ma , perdonami , Raoul , io vaneggio 
hai ragione, la è cosa spaventevole il vedere adup* 
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piccare.... ditemi, per piacere, a che oi'a si fa l’e- 
secuzione, o signore? 

— Signore, riprese il balocco con rispetto, con- 
tento coni’ era di legar conversazione con due uo- 
mini distinti, deve essere alle tre ore. 

— Oh! non è che un’ ora o mezza •, allunghiamo 
le gambe} noi arriveremo a tempo a riscuotere le 
mie trecentosettantacinque lire e ripartire prima 
dell’arrivo del paziente. 

—Dei pazienti, o signore, continuò il borghese, 
mentre sono due. 

—Signore, vi rendo mille grazie, gli disse d’Ar- 
tagnan die , invecchiando , si era fatto gentilis- 
simo. 

E strascinando cpn sè Raoul, si diresse rapida- 
mente verso il quartiere di Grève. 

Senza 1* abitudine che avevano i moschettieri di 
trovarsi nella folla ed il pugno irresistibile al qualo 
si aggiungeva una non comune agilità di spalle, nò 
l’uno nè l'altro dei nostri passeggeri sarebbe giunto 
alla sua destinazione. 

Seguivano la strada che avevano raggiunta u« 
scendo dalla contrada Sant’ Ouorato, nella quale si 
erano impegnati dopo di aver preso congedo da 
Athos. 

D’ Artognan andava avanti: il suo gomito, il suo 
pugno, la sua spalla formavano tre angoli che sa- 
peva spingere con arte nei gruppi per farli adonta* 
nare e disgiungersi corno pezzi di legno. 

Sovente adoperava eome rinforzo (impugnatura 
di ferro della sua spada. L’ introduceva tra le co- 
ste troppo ribelli e, facendola agire in guisa di le- 
va o di punta, separava a proposito lo. sposo dalla 
sposa, lo zio dal nipote, il fratello dal fratèllo. E 
tutto ciò così naturalmente e con così graziosi sor- 

4 “ 
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risi che bisognava avere le coste di bronzo per non 
gridare grazie quando il pugno faceva il suo giuo- 
co, od il cuore di diamante per non essere incan- 
tati quando spuntava il sorriso sulle labbra del mo- 
gelici t l6F6« 

Raoul , seguendo il suo amico , risparmiava le 
donne, che ammiravano la sua bellezza, conteneva 
gli uomini, che sentivano la forza de’suoi muscoli, 
e lutti e due fendevano , mercè quella manovra , 
l’onda un poco compatta yun poco fangosa del po- 
polaccio. 

Giunsero in vista delle due forche, e Raoul con 
disgusto volse altrove gli occhi. D’Ariagnan non le 
vide neppure^ assorbiva tutta l’ attenzione di cui 
era capace la sua casa dal tetto acuto colle finestre 
piene di curiosi. 

Distinse sulla piazza ed attorno alla casa un buon 
numero di moschettieri in congedo che, gli uni con 
delle donne, gli altri con degli amici , attendevauo 
il momento della cerimonia, 

Ciò che piu di tutto lo rallegrò si fu il vedere 
che l’ oste suo locatario non sapeva da qual parte 
rivolgersi. t 

Tre giovani non potevano bastare a servire i be- 
vitori. Ve ne erano in bottega, nelle stanze, e per- 
fino in corte. ' ■ 

D’Artagnan fece rimarcare quell’affluenza a Raoul 
ed aggiunse: 

— Il briccone non avrà alcuna scusa no** 
pagarmi il suo affitto. Osserva, o Raoul, tutti que- 
sti bevi tori, che si direbbero buona gente. Perdio! 
ma qui non v* è luogo di entrare. 

D’ Artagnan però riuscì a prendere il principale 
per un angolo del suo grembiale ed a farsi cono- 
scere. 
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—Oh! signor òavaliere! disse l’oste stordito, un 
iniouto, dì grazia! ho qui cento arrabbiati che mi 
pongono la cantina sotto sopra. 

— La cantina, sia pure, ma non la cassa forte. 

—Oh! signore , le vostre trentasetie doppie e 
mezza sono là belle e contate nella mia camera-, ma 
vi sono in quella camera trenta compagni che suc- 
chiano le doghe di un bariletto di Porto che aprii 
questa mattina per essi.... concedetemi un minu- 
to, un solo minuto. 

— Accomodatevi. 

—lo me ne vado , disse Raoul piano a d’ Arta- 
gnan-, quest’ allegrìa è ignobile. 

— Signore, replicò severamente d’Artagnan, voi 
mi farete il piacere di rimaner qui con me. lì sol- 
dato si deve fumigliarizzare con tutti gli spettaco- 
li. V’hanno nell’occhio, quando è giovine, delle li- 
bre che bisogna saper indurire, e non si è vera- 
mente generoso e buono che dal punto in cui l’oc- 
chio si è fatto duro ed il cuore è rimasto tenero. 
D’altronde, mio giovine Raoul, vuoi tu lasciarmi 
qui solo? La sarebbe cosa poco gentile da parte 
tua. Guarda, là in fondo vi è la corte, e nella corte 
un albero: vieni all* ombra; noi vi respireremo me- 
glio che in quest’atmosfera calda dal vino. 

Dal luogo ove si erano situati i due nuovi ospiti 
dell’ Immagine di Cerere udivano il rumore sem- 
pre crescente delle onde del popolo , e non perde- 
vano nè un grido nè un gesto de» bevitori che 
stavano alle tavole della taverna o sparsi per le 
stanze. 

Se d’ Artagnan avesse voluto situarsi in vedetta 
per una spedizione, e’ non avrebbe potuto meglio 
riuscirvi. 

L’ albero sotto del quale si erano seduti Raoul 
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ed essi) li copriva eoa un folto fogliame. Era un 
enorme castagno dai rami inclinati che stendeva 
la cupa sua ombra sopra una tavola talmente sdru- 
gcita, che i bevitori avevano dovuto rinunziare al 
peosiere di servirsene. 

Noi diciamo che da quel posto d Artagnan ve- 
deva tutto. Osservava in fatto l’andirivieni dei gar- 
zoni, l’arrivo di nuovi bevitori, raccoglimento ora 
amichevole ora ostile che era fatto a taluno che 
sopra «^giungeva da taluno di quelli che vi erano in- 
stallati. Osservava per passatempo, mentre letren- 
tasette doppie e mezza tardavano a venire. 

Raoul glielo fece rimarcare, dicendogli: 

—Signore, voi non sollecitate il vostro locatario, 
e da qui a poco giungeranno i pazienti. In quel mo- 
mento vi sarà una tal folla che noi non potremo 

P,U — Hai "ragione , disse il moschettiere. Olàl oh! 
qualcuno, perdio! 

Ma ebbe un bel gridare , battere sugli avanzi 
della tavola, che cadevano in polvere sotto il suo 
pugno, nessuno comparve. 

D’ Artagnan si disponeva ad andare a trovare 
egli stesso il tavernaio per costringerlo ad una de- 
finitiva spiegazione , lorchè la porta della corte 
nella quale si trovava con Raoul, porta che co- 
municava col giardino situato di dietio , si aprì 
cigolando penosamente sopra gli irrugginiti suoi 
cardini, e da quel giardino uscì un uomo vestito 
da cavaliere colla spada nel fodero ma non alla cin- 
tura, attraversò la corte senza chiudere la porta, 
e. avendo gettato uno sguardo obliquo sopra d Ar- 
tagnan ed il suo compagno , si diresse veiso la ta- 
verna continuando a volgere intorno i suoi sguar- 
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di, cljo sembrava che volessero penetrare i muri 
e le coscienze. 

•—Oh! vedi! disse fra sò d’ Artagnan, i miei loca- 
tari'» comunicano... ah! sarà certamente qualche 
nuovo curioso di vedere ad appiccare. 

Nello stesso momento cessaronno le grida e lo 
schiamazzo dei bevitori che stavano nelle camere 
superiori. Il silenzio in simile circostanza sorpren- 
de come un raddoppiato rumore. D’ Artagnan volle 
vedere qual fosse la causa di quel subitaneo si- 
lenzio. 

Vide allora che quell’uomo vestito da cavaliere 
era entrato nella camera principale ed arringava i 
bevitori, che lo ascoltavano tutti colla massima at- 
tenzione. D’ Artagnan avrebbe forse intesa la sua 
allocuzione senza lo strepito dominante dei clamo- 
ri popolari che facevano un formidabile accompa- 
gnamento all’ arringa dell’ oratore. Ma fu molto 
breve, e tutta la gente che conteneva la taverna 
uscì a poco a poco in piccoli gruppi; in modo che 
non ne rimasero che sei nella stanza : uno di quei 
sei, militare, prese a parte l’oste , occupandolo in 
discorsi più o meno serii , mentre che i suoi com- 
pagni accendevano un gran fuoco nell’ altra stan- 
za. Cosa molto strana col caldo che faceva ed un 
bellissimo tempo. 

—La è cosa singolare, disse d’Artagnan a Raoul; 
ma io conosco quelle figure. 

— Non vi sembra, rispose Raoul, che sia un am- 
mutinamento? > 

—Mi pare invece che sia una cospirazione, re- 
plicò d’Artagnan, 

Non aveva ancor terminate queste parole che 
quattro di quegli uomini erano discesi nella corte 
e, senza apparenza di sinistri disegni, montavano 
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la. guardia nelle vicinanze della porta di comunica- 
zione lanciando di quando in quando sopra d’ Ar- 
tagnun degli sguardi che significavano molte cose. 

-^Perdio! disse piano d’ Artagnan a Raoul, qui 
vi è sotto qualche cosa. E tu sei curioso, non è * 
vero, Raoul? 

— Secondo, signor cavaliere. 

— Io sono curioso come una vecchiarella. Por- 
tati un poco innanzi, vedremo il colpo d’occhio 
della piazza. Scommetto che questo colpo d’occhio 
sarà molto imponente. 

WMa voi sapete, signor cavaliere , che io non 
posso farmi spettatore passivo e indifferente della 
morte di due poveri diavoli. 

— Ed io, dunque! mi credi tu un selvaggio? Noi 
rientreremo quando sarà tempo di rientrare. Vieni. 

E si incamminarono verso le stanze, e si situaro- 
no vicino alla finestra che, cosa più strana ancora 
di tutto, era rimasta inoccupata. 

I due ultimi bevitori, invece di guardare da quel- 
la finestra, mantenevano il (beco. 

Vedendo entrare d’Artagnan e il suo amico, mor- 
morarono fra essi: 

— Ah! ah! del rinforzo! 

D’ Artagnan guardò Raoul colla coda dell’occhio, 

e disse: 

—Sì, miei bravi, del rinforzo! perdio! ecco un 
fuoco famoso!... cosa volete far cuocere? 

I due uomini mandarono uno scoppio di riso gio- 
viale, ed invece di rispondere aggiunsero delle le- 
gna al fuoco, 

D’Artagnan non si poteva staccare dall’ osser- 
varli attentamente. 

—Sentiamo, disse uno di quelli che alimenta- 
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vano il fuoco, voi ci siete inviati per dire il mo- 
mento opportuno, non è vero? 

—Certamente, rispose d'Artagnan che voleva 
sapere come si dovesse regolare. Perchè sarei dun- 
que qui, se non fosse per ciò? 

— iAllora ponetevi alla finestra ed osservate. 

D’ Artagnan sorrise : sotto i suoi baffi fece un 
segno a Raoul, e si pose compiacentemente alla fi- 
nestra, 

CAPITOLO LL1L 

VIV4 colbert! 

In quel momento la piazza di Grève presentava 
un terribile spettacolo. 

Le teste, livellate dalla prospettiva, si stende- 
vano da lungi, fitte e mobili come le spighe in una 
gran pianura. Di quando in quando un rumore sco- 
nosciuto, un rumore lontano faceva oscillare quelle 
teste, e balenare mille sguardi, 

Talvolta v’era una gran calca. Tutte quelle spi- 
ghe si curvavano e si facevano onde più mobili 
ancora di quelle dell’Oceano, die rotolavano dalle 
estremità al centro, ed andavano a rompere come 
maree la siepe degli arcieri che circondavano il 
patibolo. 

Allora i bastoni delle alabarde si abbassavano 
sul capo o sulle spalle dei temerarii assalitori*, tal- 
volta ancora il ferro invece del legno, ed in tal ca- 
so si faceva un largo circolo vuoto intorno alle 
guardie; spazio conquistato sopra le estremità die 
subivano a vicenda la subitanea oppressione di quel- 
la calca che li respingeva contro i parapetti delia 
Senna. 

Dall’alto della finestra che dominava tutta la 
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piazza, d’Aj' taguan vide con iuternu soddisfazione 
che quelli tra i moschettieri e le guardie che si 
trovavano oppressi dalla folla, sapevano a forza di 
pugni e di impugnature di spade farsi largo tra 
quella. Rimarcò pur anco che erano riusciti, mercè 
quello spirito militare d’ unione che raddoppia la 
forza del soldato, a formare un corpo di circa cin- 
quanta uomini; e che, meno una dozzina di smar- 
riti, che vedeva vagare qua e là, il nodo era com- 
plèto ed alla portata della sua voce. Ma non erano 
solamente i moschettieri e le guardie che destava- 
no l’attenzione di d’Artagnan. Intorno alle forche, 
e soprattutto nelle vicinanze dell’ arcata di San 
Giovanni, v’era un turbine di gente romoreggian- 
te, turbolenta e affaccendata; si distinguevano qua 
e là figure ardite, cere risolute in mezzo a stupide 
figure ed a cere indifferenti ; si scambiavano dei 
segnali, sì toccavano le mani. D’Artagnan rimarcò 
In quei gruppi, ed anche nei gruppi più animati, 
la figura del cavaliere che aveva veduto entrare 
dalla porta di comunicazione del suo giardino e che 
era salito al primo piano per aringare i bevitori. 
Quell’ uomo organizzava le squadriglie e dava de- 
gli ordini. 

— Perdio! gridò d’Artagnan, io non m’inganno, 
io conosco quell’uomo, è Menneville. Cosa diavolo 
fa egli qui? 

Un sordo mormorio die di mano in mano cre- 
sceva troncò la sua riflessione ed attrasse i suoi 
sguardi da un altro lato. Quel mormorio era ca- 
gionato dall’arrivo dei pazienti ; li precedeva uu 
forte picchetto d’arcieri e si presentirono all’an- 
golo dell’arcata. Tutta la folla proruppe in orribi- 
li grida. Tutte quelle grida formarono un urlo ini— 
meuscM U ( 



capìtolo lui. 09 

D’Artagnan vide Raoul impallidirò, e lo scosse 
ruvidamente sulla spalla. ■ t 

A quel gran grido, coloro che facevano fuoco 
si volsero e chiesero cos’era. 

—^Arrivano i condannati, rispose d’Artagnan. 

— Bene, ripeterono essi aumentando la fiamma. 

D’Artagnan gli osservò con inquietudine. Era 
evidente che quegli uomini che facevano un tal 
fuoco senza alcun bisogno avevano delle sinistre 
Ritenzioni, 

I condannati comparvero sulla piazza. Andava- 
no a piedi col carnefice dinnanzi', cinquanta arcie- 
ri li circondavano a diritta e a sinistra come una 
siepe. Tutti e due erano vestiti di nero, pallidi, ma 
risoluti. 

Guardavano impazientemente al disopra delle 
teste alzandosi ad ogni passo. 

D’Artagnan rimarcò quel moto, e disse: 

—Perdio 1 sono vicinissimi alla vista del pati- 
bolo. 

Raoul si faceva indietro, senza avere però la for- 
za di abbandonare totalmente la finestra. Pur lo 
stesso terrore ha la sua attrazione. 

„ —A morte! a morte ! gridarono cinquantamila 
voci. 

—Si, alla morte! sciamarono un centinaio di fu- 
riosi, come se la gran massa loro ne avesse data 
la replica. 

— Alla forca $ alla forca! gridarono tutti assie- 
me*, viva il re! 

— No, noi non forca! gridò la maggioranza* vi- 
va Colbert! 

— Oh bella! sciamò d'Artagnan, la ó strana! io 
avrei creduto che fosse Colbert che li faceva ap- 
piccare. 
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V’ebbe un istante di mischia che arrestò per un 
momento la mancia dei condannati. 

Le persone dalla cera ardita e risoluta, che ave- 
va rimarcate d’Artagnan, a forza di premere , dì 
spingersi, di rincalzare, erano giunte quasi vicine 
' alla siepe degli arcieri. 

Il corteggio si ripose in marcia. 

Tutto ad un tratto, alle grida dì — Viva Coi- 
benti — quegli uomini che d’Artagnan non perde- 
va di vista, si gettarono sulla scorta, che indarno 
tentò di lottare. Dietro quegli uomini vi era la 
folla. 

Allora incominciò, in mezzo ad un orribile chias- 
so, una terribile confusione. 

Questa volta non sono più grida d'impazienza, 
grida di gioja, sono grida di dolore. 

In fatto le alabarde colpiscono, le spade forano, 
i moschetti cominciano a tirare. 

Si fece allora uno strano tumulto, in mezzo al 
quale d’Artagnan non vide più nulla. 

Poscia da quel caos scaturì tutto ad un tratto 
una visibile intenzione, una ferma volontà. 

I condannati erano stati strappati dalle mani 
delle guardie e si strascinavano verso la casa del- 
rimmaginedi Cerere. 

Quelli che li strascinavano gridavano: — Viva 
Colbert! 

II popolo esitava, non sapendo se dovesse p'om- 
bare sugli arcieri o sugli assalitori. 

Ciò che conteneva il popolo sì è che quelli che 
gridavano: Viva Colbert ! — incominciavano a 

gridare nello stesso tempo: — Abbasso il patibo- 
lo! abbasso la forca! al fuoco! al fuocolabbruciamo 
i ladri! abbruciamo coloro ohe fanno languire il 
popolo dalla fame! 
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Quel grido unisono ottenne un successo d’entu- 
siasmo. 

Il popolaccio era venuto per vedere un supplizio, 
ed ecco che gli si offriva l’occasione di eseguirlo 
egli stesso. 

Era la cosa che potesse essere più gradevole al- 
la plebe. Quindi si unì immediatamente al partito 
degli aggressori contro gli arcieri gridando colla 
minorità, mediante questo diversivo fattasi mag- 
giorità compatta: 

— Sì, sì, al fuoco i ladri! viva Colbert! 

Perdio! gridò d’Artagnan, mi sembra che la 
cosa si faccia seria. 

Uno degli uomini che stavano accanto al cam- 
mino, si affacciò alla finestra con un fascio di le- 
gna accese in mano, gridando: 

— Ah! ah! questo riscalda. 

Indi, volgendosi a’suoi compagni, riprese: 

— Ecco il segnale! 

E subito applicò quella legna ardente ad una 
tappezzeria. 

Non era una casa affatto nuova la taverna all’Im- 
magine di Cerere; quindi non si fece pregare a 
prender fuoco. 

In un minuto secondo scoppiano le tavole di le- 
gno e la fiamma monta splendendo. 

Un urlo di fuori risponde alle grida che manda- 
no gli incendiari!. . 

D’Artagnan, che nulla ha veduto perchè guarda 
sulla piazza, sente ad un punto il fumo che lo sof- 
foca e la fiamma che lo brucia. 

—Olà! grida volgendosi, qui vi è fuoco ? Siete 
voi pazzi o arrabbiati, miei cari signori? 

I due uomini lo guardarono con sorpresa e chie- 
sero a d’Artagnan: 
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- — - Come! non è eosa convenuta? 

— Cosa convenuta che voi abbruciate la mia ca- 
sa! grida d’Artagnan strappando il tizzone ardente 
dalle mani dell'iucendiario e dandoglielo sul viso. 

Il secondo vuol soccorrere il suo compagno, ma 
Raoul lo prende, lo alza e lo getta dalla finestra, 
mentre che d’Artagnan precipita dalla scala l'altro 
incendiario. •' ■ ' ' 

.Raoul, libero per il primo, strappa gli orna- 
menti della stanza e li getta fumanti in mezzo ad 
essa. 

D’Artagnan vede subito che nulla v’ha più a te- 
mere per l’incendio, e corre alla finestra. 

Il disordine è al colmo; si grida ad un punto: Al 
fuoco! all’omicidio! alla forca! al rogo!- vìva Col- 
bert e viva il re! 

11 gruppo che strappa I pazienti dalle mani de- 
gli arcieri, si è avvicinato alla casa che sembra la 
meta, verso la quale li strascinano. 

Menneville è alla testa del gruppo , gridando 
più forte di tutti: 

—Al fuoco! al fuoco! vìva Colberl! 

D’Artagnan comincia a comprendere. Si voglio- 
no abbruciare i condannati, e la sua casa è il rogo 
che loro si prepara. 

— Alto là! grida esso colla spada alla roano ed 
un piede sulla finestra. Menneville, cosa volete? 

— Signor d’Artagnan, grida costui, lasciateci il 
passo! 

— Al fuoco, al fuoco i ladri! viva Colbert! grida 
la folla. 

Quelle grida inaspriscono d’Artagnan, che sciama: 

—Perdio! abbruciare questi poveri diavoli che 
nou sono condannati che ad essere appiccati? La è 
cosa infame! 
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Frattanto in faccia alla porta la folla dei curiosi 
respinta contro la muraglia si è fatta più compatta 
e chiude il passaggio.. 

Menneville ed i suoi uomini che strascinano i 
pazienti non sono più che a dieci passi della porta. 

Menneville fa un ultimo sforzo e grida colla pi- 
stola in pugno: 

— Largo! largo! 

—Abbruciamo! abbruciamo! ripete la folla.L’im- 
maginedi Cerere arde. Abbruciamo i ladri! abbru- 
ciamo in questa taverna alfimmagine di Cererechi 
ci fa mancare il pane, v 

Questa volta non v'era più dubbio, l'aveva no col- 
la casa di d’Artagnan. 

D’Artagnan si rammenta queirantico grido sem- 
pre efficacemente mandato da essoi 

—A. me, moschettieri L.. disse con voce di gi- 
gante, una di quelle voci che dominano il cannone, 
il mare, la tempesta; a me, moschettieri!... 

E, appoggiandosi col braccio alla finestra, si la- 
scia cadere in mezzo a quella folla che incomincia 
ad allontanarsi da una casa dalla quale piovono uo- 
mini. 

in un atomo Raoul è a terra con esso. Tutti e 
due stringono la spada. 

Tutti i moschettieri che sono sulla piazza e che 
intesero quel grido d’appello; tutti si sono volti. a 
quel grido ed hanno riconosciuto d’Artagnan. 

— Al capitano! al capitano! gridano tutti ad un 
punto. 

E la folla s’apre innanzi ad essi, come le onde in 
faccia ad una prora di vascello. 

In quel punto d’Artagnan e Menneville s’incon- 
trano faccia a faccia. 

— Largo! largo! grida Menneville vedendo che 
dumas. Jl Fise, di lirag. Voi. IV. a 
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non ha più che a stendere il braccio per toccare la 
porta. 

Non si passa! grida d’Artagnan. 

— Prendi! dice Menneville lanciando il colpo di 
pistola quasi a fior di petto. 

Ma prima che la ruota scoccasse, d’Artagnan ri- 
alzò il braccio di Menneville coll’ impugnatura 
della sua spada e gli passo la lama in mezzo al 
corpo. , 

Te l’aveva ben detto di star tranquillo, disse 

d’ Artagnan a Menneville che stramazzò a suoi 
piedi. i t « 

— Largo! largo! gridarono i compagni di Men- 
neville dapprima spaventati, ma che si riassicura- 
rono tosto avvedendosi che non hanno a che fare 
che con due uomini. 

Ma que’due uomini sono due giganti con cento 
braccia, la spada vola nelle loro mani, fora colla 
punta colpisce di piatto, colpisce di taglio* Ogni 
colpo. rovescia un uomo. ,»• 

—Per il re! grida d’Artagnan ad ogni uomo che 
colpisce, vale a dire ad ogni uomo che cade. 

— Per il re! ripete Raoul. 

Quer grido diviene la parola d’ordine dei mo- 
schettieri, che, guidati da lui, raggiungono d’Ar- 
tagnan. 

Frattanto gli arcieri si rimettono dal panico ter- 
rore che hanno provato , caricano gli aggressori 
in coda e, regolari come mulini, calpestano e ab- 
battono tutto ciò che incontrano. 

La folla che vede a luccicare le spade, e volare 
in aria le gocce di sangue, la folla fugge e si cal- 
pesta da sè stessa. ... 

Infine risuonano grida di misericordia e di di- 
sperazione-, è l’addio dei vinti. 
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I duo condannati sono ricaduti nelle mani degli 
arcieri. D’Artagnan si avvicina ad essi, e vedendo- 
li pallidi e moribondi, dice loro: * 

— Consolatevi, poveri infelici, voi non subirete 
l’orribile supplizio di cui vi minacciavano que’mi- 
serabili. Il re vi ha condannati ad essere appicca- 
ti. Voi non sarete che appesi. Che si eseguisca dun- 
que la condanna. 

All’ Immagine di Cerere non v’ era più nulla. 
Il fuoco era stato estinto con due barili di vino in 
mancanza d’acqua. I congiurati sono fuggiti dal 
giardino. , • 

Gli arcieri trascinarono i pazienti ai patiboli. 

L’affare fu subito sbrigato. L’esecutore , poco 
bramoso di operare secondo le forme dell’arte, si 
affretto ed in un minuto spedì i due infelici. 

Frattanto tutti circondano d’Artagnan*, lo si fe- 
licita, lo si accarezza. Esso si asciuga la fronte 
grondante di sudore, pulisce la sua spada tutta 
sporca di sangue, alza le spalle vedendo Menneville 
che si contorce a’ suoi piedi fra le ultime convul- 
sioni dell’agonia. E mentre che Raoul volge altro- 
ve lo sguardo con compassione, d’Artagnan mostra 
ai moschettieri le due forche cariche dei lóro fu- 
nesti frutti, e dice: 

— Roveri diavoli! spero che saranno morti be- 
nedicendomi, mentre ne ho loro risparmiate delle 
belle. . - 

Queste parole vanno a ferire l’orecchio di Men- 
neville, nel punto in cui stava per esalare l’ultimo 
sospiro.. Spunta sulle sue labbra un sorriso cupo ed 
ironico. Vuol rispondere, ma lo sforzo che fa dà 
termine alla sua vita. Spira. 

. — Oh! quanto è successo la è cosa, orribile! mor- 
morò RaouJ j partiamo, signor cavaliere. 
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To non sei ferito? gli chiese d’Artagnan. 

—No, grazie a Dio. 

— Ebbene! tu sei un valoroso; perdio! hai la te- 
sta del padre ed il braccio di Porthos. Oh! se fos- 
se stato qui Porthos , ne avresti veduto delle 
belle! 

Poscia, con dispiacere mormorò: 

— Ma dove diavolo può essere questo bravo 
Porthos? ’ 

— Venite, o cavaliere, venite, insistè Raoul. 

— Ancora un minuto, mio amico, che riscuota 
le mie trentasette doppie e mezza, e sono con te. 
La casa produce bene , aggiunse d’Artagnan en- 
trando nella bettola; ma veramente, dovesse essa 
produrre di meno, la desidererei in tutt'altro quar- 
tiere. 


CAPITOLO LAI II* . v 

D’ARTAGNAN SI PRESENTA A FOCQUET 

Mentre che sulla Grève succedeva quella clamo- 
rosa e sanguinolenta scena, diversi uomini, barri- 
cati dietro la porta di comunicazione del giardino, 
rimettevano nel fodero la loro spada, ajutavano 
l'un d’essi a montare sul suo cavallo che aspettava 
nel giardino, e come uno stormo d’uccelli spaven- 
tati, fuggivano in tutte le direzioni, gli uni sca- 
lando ? muri, gli altri precipitandosi dalle porte 
con tutto l’ardore del terror panico. 

Quello che montò sul cavallo e che gli fece sen- 
tire lo sprone con una tale brutalità che quasi qua- 
si l’animale saltava la muraglia, quel cavaliere, di- 
ciamo noi. attraversò la piazza Baudoyer, passò 
come il fulmine attraveiso la folla delle contrade. 
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schiacciando, gettando a terra e rovesciando ogni 
cosa, e dieci minuti dopo giunse alle porte della 
sopraintendenza più sfiatato ancora deL suo cavallo. 

Il cadetto Fouquet,allo strepito dei ferri del ca- 
vallo sul lastricato, si affacciò ad una finestra del- 
la corte, e prima ancora che il cavaiiere.avesse po- 
sto piede a terra, gli domandò: 

— Ebbene, Danieamp? 

— Ebbene, tutto è finito, rispose il cavaliere. 

—Finito? gridò il cadetto; dunque sono salvi? 

— No, monsignore, replicò il cavaliere, sono ap- 
piccati. 

—Appiccati? ripetè l’altro impallidendo. 

Si aprì sùbito una porta laterale, e Fouquet 
comparve nella camera, pallido, smarrito, colle 
labbra socchiuse ad un grido di dolore e di col- 
lera. 

Si fermò sulla soglia, ascoltando ciò che diceva- 
no dalla corte alla finestra. 

— Miserabili! sciamò iicadetto; voi dunque non 
vi siete battuti? 

— Come leoni. 

— Dite come vili. 

— Signore! 

—Cento uomini agguerriti colla spada alla mano 
volgono come diecimila arcieri in una sorpresa. 
Dov’ è Menneville, quel millantatore , quel vana- 
glorioso che non doveva ritornare che morto o vin- 
citore? . - 

— Ebbene, o signore, vi mantenne la sua paro- 
la. È morto. 

—Morto! chi l’ha ucciso? 

— Un demone sótto aspetto di uòmo , un gigan- 
te armato di dieci spade fulminanti, un disperato 
che in un colpo solo estinsc il fuoco, dominò la 
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sommossa, fece sortire cento moschettieri dal la- 
strico della piazza di Grève. 

Fouquet sollevò la sua fronte innondata di su- 
dore, e mormorò: 

—Oh! Lyodot e d’Emery! morti! morti! ed io di- 
sonorato! 

11 cadetto si volse, e vedendo suo fratello livido, 
annientato, gli disse: 

— Via, via, è un colpo del destino, o signore-, non 
bisogna poi perdersi così di coraggio, dacché tut- 
to non è finito; gli è che Dio ,.. 

—Tacete, tacete, gridò Fouquet-, le vostre scu- * 
se sono bestemmie. Fate salire quell’uomo, e che 
racconti dettagliatamente rombile avvenimento, 

— Ma, caro fratello.,,. 

—Obbedite! 

Il cadetto fece un segno, e mezzo minuto dopo 
s’intesero sulla scala ì passi di quell’uomo. 

Nello stesso tempo dietro a Fouquet comparve 
Gourville,come l’angelo custode del sopraintenden- 
te, appoggiando un dito sulle sue labbra per inr 
giungergli di moderarsi in mezzo all’impeto dei 
suoi dolori. 

11 ministro riprese tutta la serenità che le forzo 
umane potevano lasciare a disposizione di un cuo- 
re lacerato da immenso cordoglio. 

Comparve Danicamp. ~ « 

—Fate il vostro rapporto, gli disse Gourville. 

—Signore, rispose il messaggero, noi abbiamo 
ricevuto l’ordine di rapire i prigionieri e nel ra- 
pirli di gridare: Viva Golbert! 

—Per abbruciarli vivi, non è vero ? interruppo 
Gourville. . , 

—Appunto! l’ordine era stalo dato da Menne- 
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ville. Menneville sapeva ciò che se ne doveva fare, 
e Menneville è morto. 

Parve clie questa notizia riassicurasse Gourville 
invece di riattristarlo. 

— Per abbruciarli vivi? ripetè il messaggero , co- 
me se avesse dubitato che quell'ordine,!! solo d'al- 
tronde che gli fosse stato dato, fosse positivo. 

—Ma certamente, per abbruciarli vivi, riprese 
brutalmente il cadetto. 

— Siamo d’accordo, o signore, continuò il bri- 
gante cercando negli occhi e nella fisonomia dei 
due interlocutori ciò che v’era di tristo o di van- 
taggioso per esso a narrare la verità. 

, —Ora continuate, disse Gourville. 

— I prigionieri,, continuò Danieamp, dovevano 
dunque esser condotti alla Grève, ed il popolo fu- 
ribondo voleva che'fossero abbruciati invece di ap- 
pesi. *• 

—Il popolo ha le sue ragioni, disse il cadetto; 
proseguite. 

— Ma, riprese l’uomo, nel punto In cui gli arcie- 
ri erano stali sconfitti, nel punto in cui era stato 
appiccato il fuoco in una delle case della piazza de- 
stinata a servire dì rogo ai colpevoli, un furibon - 
do, quel demone, quel gigante di cui vi parlava, e 
che ci era stato detto essere il proprietario della 
casa menzionata, aiutato da un giovine che l’ac- 
compagnuva, gettò dalia finestra coloro che ave- 
vano attivato il fuoco , chiamò in soccorso i mo- 
schettieri che si trovavano nella folla, saltò egli 
stesso dal primo piano nella piazza, e menò sì di- 
speratamente la spada, che fu resa agli arcieri la 
vittoria, ripresi i prigionieri ed uociso Menneville. 
Una volta ripresi, i prigionieri furono in tre minu- 
ti giustiziali. 
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Fouquet, malgrado il suo potere sopra sè stes- 
so, non potè a meno di lasciaci sfuggire un sordo 
gemito. 

— E quell’uomo, il proprietario della casa , ri- 
prese il cadetto, come si chiama? 

-«Non ve lo saprei dire, non avendolo potuto 
vedere; il mio posto era stata fissato in giardino^ 
sono rimasto al mio posto; soltanto che si venne a 
raccontarmi l’accaduto. Aveva ordine , una volta 
finito l’affare, di venirvi ad annunziare in che mo- 
do era finito,, Eseguendo l’ordine, sono partito al 
galoppo, ed eccomi qui. 

—Benissimo, signore, non abbiamo altro a do- 
mandarvi , disse il cadetto semprepiù atterrito 
qucnto più si avvicinava il momento di trovarsi 
solo con suo fratello. 

—Siete stato pagato? gli chiese Gourville. 

—Ho ricevuto un acconto, o signore, rispose Da- 
picamp. 

■"-Eccovi venti doppie, andate, o signore, e ram- 
mentatevi di difender sempre, come questa volta, 
i veri interessi del re, 

—Sì, signore, disse il brigante inchinandosi e 
ponendosi il danaro In scarsella. 

Poscia uscì. 

Appena fu fuori della stanza, che Fouquet , che 
era rimasto immobile, si avanzò con rapido passo 
e si trovò tra il cadetto e Gourville. 

Tutti e due aprivano nello stesso tempo la boc- 
ca per parlare. 

—Non scuse! diss’egli, non recriminazioni con- 
tro chicchessia. Se non fossi stato un falso amico, 
non avrei affidata ad alcuno, la cura di liberare 
J-yodot e d’Emery. Sono io solo il colpevole, a me 
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solo quindi i rimproveri ed i rimorsi. Lasciatemi, 
fratello. 

—Però, o signore , non m’ impedirete, rispose 
colui, che non faccia ricerca del miserabile che si 
interpose in servizio del signor Colbert in questo 
affare così ben combinato -, mentre se sta in sana 
politica di amare i suoi amici, non è cattiva pur 
anco quella che consiste nel perseguitare con ao- 
canitezza i suoi nemici. 

— Bando alla politica ; uscitele ne prego, e che 
non oda piu a parlare di voi fino a nuovo ordine; 
mi sembra che noi abbiamo bisogno di molto silen- 
zio e circospezione. Voi avete un terribile esem- 
pio avanti agli occhi; non fate rappresaglie, ve lo 
proibisco. • _ 

— Non v’ è ordine, mormorò il cadetto , die mi 
proibisca di vendicare sopra un colpevole l’af- 
fronto fatto alla mia famiglia. 

--Ed io , gridò Fouquet con voce imperativa, 
alla quale s’accorse die nulla v’ era'a rispondere , 
se voi nutrite un pensiero, un solo, che non sia as- 
solutamente conforme alla mia volontà , io vi sep- 
pellirò alla Bastiglia due ore do|K> che quel pensie- 
ro si sarà manifestato. Sappiatevi regolare. 

11 cadetto si inchinò arrossendo. 

Fouquet fece segno a Gourville di seguirlo , e 
già si dirigevano verso, il sqo gabinetto, lo^chè l’u- 
sciere annunciò ad alta voce: 

Il signor cavaliere d’Artagnan. 

—/Ibi è? chiese con noncuranza Fouquet a Gour- 
ville. 

— Un ex-luogo tenente dei moschettieri di Sua 
Maestà, rispose Gourville colla stessa indifferenza. 

Fouquet non si^ diede neppur la pena di riflette- 
re, e eóutiauò/pcr andarseli^ 
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•^•Perdono, monsignore, disse allora Gourvìlle ; 
ma rifletto che questo bravo uomo lasciò il servii 
aio , e probabilmente viene per riscuotere il quar- 
tale della sua pensione qualunque. 

— Al diavolo! rispose Fouquet, ha scelto proprio 
un bel momento! 

— Permettetemi, monsignore, che allora lo con- 
cedi, mentre è mio conoscente, ed è un uomo che, 
pelle circostanze in cui ci troviamo, è meglio aver-r 
lo amico che nemico. 

— Rispondetegli pure quello che volete , disse 
Fouquet. 

—Eh, mio Dio! soggiunse il cadetto con rancore, 
rispondetegli pur francamente che non v’è danaro, 
soprattutto per i moschettieri. 

Ma egli non aveva ancor proferita quell’ im-? 
prudente parola che si aprì tutto ad un tratto la 
porta e comparve d’Artagnan. 

— Eh! signor Fouquet, diss’ egli, sapeva bene 
che non v’era danaro per i moschettieri. Quindi 
non venni per farmene dare, ma per.farmegli ri- 
cusare. Basta così, grazie. Senza complimenti, me 
ne vado subito dal signor Colbert. 

E uscì facendo un rapido inchino. 

— Gourville, disse Fouquet, correte dietro a que-? 
st’ uomo e riconducetemelo. 

Gourville obbedì e raggiunse d’ Artagnan sulla 
scala. 

D’ Artagnau, udendo dei passi dietro di lui, si 
volse, vide Gourville e gli disse: • 

— Aflè ! mio caro signore , questa vostra gente 
1 di finanza ha pure delle cattive maniere; vengo dal 
signor, Fouquet per riscuotere una somma ordinata 
da Sua Maestà, e mi riceve come un mendicante 
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che viene a cercar l’ elemosina, o come un ladro 
che viene per rubare dell’ argenteria. 

— Ma voi avete pronunciato il nome di Colbert , 
mio caro signor d’ Artagnan; voi diceste che anda- 
vate dal signor Colbert? 

— Certamente che ci vado, non fosse per altro 
per chiedergli soddisfazione delle persone che vo- 
levano abbruciare nelle case al grido di: Viva Col- 
berti . 

Gourville tese 1* orecchio, e disse: 

—Voi volete alludere a ciò che successe sulla 
piazza di Grève? 

— Appunto. 

-=-E che v’ importa di quello che è successo? 

. — Come! voi mi domandate perchè m’ importa 
o non m’ importa che il signor Colbert facesse un 
rogo della mja casa? 

=-Dunque la vostra casa,,*, è la vostra casa che 
si voleva abbruciare? 

—Appunto! 

La taverna all’ insegna di Cerere è vostra? 

—Da otto giorni, 

— E voi siete quel bravo capitano, quella terri- 
bile spada che disperse coloro che volevano abbru- 
ciare i condannati? 

—Mio caro Gourville, ponetevi nella mia situa- 
.^ione* io sono agente della forza pubblica e pro- 
prietario, Come capitano , il mio dovere è di far 
eseguire gli ordini del re. Come proprietario, il mio 
interesse vuole che non si abbruci la mia casa. Se- 
guii dunque ad un punto le leggi dell’ interesse e 
del dovere rimettendo i signori Lyodot e d’Emery 
tra le mani degli arcieri. 

— Dunque siete voi che gettò un uomo dulia fi* 

«estro? 
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—Io stesso, replicò modestamente d’Artagnan. 

—Siete voi che avete ucciso Menneville? 

—Ebbi questa disgrazia, soggiunse d’Artagnan, 
inchinandosi come un uomo complimentato. 

—Siete voi infine che avete cagionato che i due 
condannati fossero appesi? 

—Invece di essere arsi, si, monsignore, e me ne 
glorio. Strappai quei poveri diavoli a orribili tor- 
ture. Capite, mio caro signor Gourville, che sì vo- 
levano abbruciar vivi? La è cosa che passa ogni im- 
maginazione. 

— Andate, mio caro signor d’ Artagnan, andate, 
disse Gourville, volendo risparmiare a Fouquet la 
vista di un uomo che gli aveva cagionato un sì pro- 
fondo dolore. 

—No, gridò Fouquet, che aveva inteso tutto dal- 
la porta dell’anticamera} no, signor d’Artagnari, al 
contrario, venite. 

D’ Artagnan cancellò dal pomo della sua spada 
un’ ultima traccia sanguigna che era sfuggita alla 
sua investigazione ed entrò. 

Allora si" trovò in faccia di quei tre uomini, il cui 
volto esprimeva diversi sentimenti: il cadetto quel- 
lo della collera, Gourville quello dello stupore, Fou- 
quet quello dell’abbattimentp. 

— Perdono * signor ministro , disse d’Artagnan, 
ma il mio tempo è prezióso ; bisogna che passi àl- 
l’ intendenza per spiegarmi col signor Colbert ed 
esigere il mio quartale. 

—Ma, signore, rispose Fouquet, qui vi è del da- 
naro. 

D’Artagnan, sorpreso, guardò il sopraintendente. 

— Vi è stato risposto con leggerezza, o signore, 
lo so, lo intesi, soggiunse il ministro; un uomo del 
vostro merito dovrebbe essere conosciuto da tutti. 
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D’Artagnan s'inchinò. 

— Voi avete un ordine? aggiunse Fouquet. 

—Sì, o signore. 

—•Datemelo $ vi pagherò io medesimo ; segui- 
temi. 

Fece un segno a Gourville ed al cadetto, che ri- 
masero nella stanza dov’erano, e condusse d’ Arta- 
gnan nel suo gabinetto. 

Colà giunti, Fouquet gli disse: 

Quanto vi si deve, o signore? 

— Qualche cosa come cinquemila lire , monsi- 
gnore. 

— Per il vostro soldo arretrato? 

— Per il mio quartale.' 

— Un quartale di cinquemila lire! disse Fouquet 
volgendo sul moschettiere un profondo sguardo *, 
sono dunque ventimila lire all' anno che vi passa 
il re? 

—Sì , monsignore : ventimila lire t le trovate 
troppe? 

— "“Io! gridò Fouquet (e sorrise amaramente). Se 
io conoscessi gli uomini $ se, invece d’ uno spirito 
leggero , inconseguente e vano , fossi uno spirito 
prudente e riflessi vo^, se, in una parola, avessi co- 
me certe persone saputo dirigere la mia vita , voi 
non ricevereste ventimila lire all’anno , ma cento- 
mila, e non sareste al servizio del re, ma al mio. 

D’Artagnan leggermente arrossì. 

Nel modo di lodare, nella voce del lodatore, nel 
suo accento affettuoso vi è un veleno così dolce, che 
talvolta anche il più forte ne ò innebriato. 

Il &opraiu tendente terminò questa allocuzione 
aprendo uno scrigno , ove prese quattro pacchetti 
che pose davanti a d’Artagnan. 

Il Guascone ne aprì uno, e disse sorpreso: 
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—Dell’oro! 

— Questo vi caricherò meno, o signore. 

Ma allora la somma ammonta a ventimila lire. 
— Certamente. 


— Ma a me non se ne devono che cinque? 

—Voglio risparmiarvi la pena di venire quattro 
volte alla sopraintendenza. 

— Voi mi colmate di favori, o signore. 

—Faccio ciò che devo, signor cavaliere, e spero 
che voi non nutrirete rancore òoutro di me per 
1* accoglienza di mio fratello. È uno spirito pieno 
di asprezza e di capriccio. 

—Signore, disse d’Artagnan, credetemi che nul- 
la mi offenderebbe di piu quanto una scusa per 
parte vostra. 

—Quindi non ve ne farò più , e mi limiterò a 
chiedervi una grazia. 

— Oh! signore.... 

Fouquet si cavò dal dito un diamante del valore 
di circa mille doppie, e disse: 

• — Signore , questa pietra mi fu donata da un 
amico (1* infanzia , da un uomo al quale voi avete 
reso un gran servigio. 

La voce di Fouquet si alterò sensibilmente. 

—Un servigio! io! sciamò il moschettiere; io ho 
reso servigio ad uno dei vostri amici? 

— Non potete averlo dimenticato , o signore, 
mentre si fu quest’oggi stesso. 

— E quest’amico si chiama?.... 


—D’Emery. 

— Uno dei condannati? 


— Sì. una delle vittime. Ebbene, signor d’Arta- 
gnan , in premio del servigio che gli avete reso vi 
prego di accettare questo diamante. Fatelo per 
amor mio. 
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—Signore... 

— Accettatelo, vi dico. Quest’ oggi è per me un 
giorno di duolo', in seguito forse lo comprenderete 
meglio', oggi ho perduto un amico., ..ebbene, tento 
di ritrovarne un altro., 

*^Ma, signor Fouquet,.,, 

— Addio, signor d’ Artagnan , addio, gridò Fou- 
quet col cuore oppresso , o piuttosto a rivederci. 

Ed il ministro uscì dal suo gabinetto , lasciando 
nelle mani del moschettiere l’ anello e le ventimi- 
la lire, 

—Oh i oh ! disse d’ Artagnan dopo un momento 
di tetra riflessione , io non capisco nulla !... quello 
che capisco si è che costui è un galantuomo! .... 
vado a farmi spiegare la cosa dal signor Colbert. 

E uscì. 

CAPITOLO LX1V. 

\ 

DELLA NOTABILE DIFFERENZA CJIE TROVA ^ARTAGNAN 

TRA IL SIGNOR INTENDENTE E MONSIGNORE IL SO- 

fraintendente 

II signor Colbert dimorava in contrada Neuve- 
des-Petit-Champs, in una casa che era appartenuta 
a Bautrud. 

Le gambe di d’Artagnan fecero la strada in meno 
di un quarto d’ora, 

Lorchè giunse dai nuovo favorito , la corte era 
piena di arcieri e di agenti di polizia , che veniva- 
no, chi a felicitarlo, chi a scusarsi, secondo che ei 
preferisse elògio o biasimo. Il sentimento dell’adu- 
lazione è connaturale nelle persone eli abbietta 
condizione», esse ne hanno ristinto, come l’animale 
selvaggio ha quello dell’udito o deU’odorato, Quei- 
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le persone avevano dunque compreso che si tratta- 
va di fare un piacere ai signor Colbert rendendogli 
conto del modo con cui il suo nome era stato pro- 
nunciato durante l'improvvisa scontro sulla Grève. 

D’Artagnan si presentò appunto nel momento in 
cui il capo della scolti faceva il suo rapporto. D’Ar- 
tagnan si fermò vicino alla porta , dietro gli ar- 
cieri. 

Quell’ ufficiale prese a parte Colbert , malgrado 
la sua resistenza e l’aggrottamento delle sue gros- 
se ciglia, e gli disse: 

— Nel caso,o signore, in cui voi aveste realmen- 
te desiderato cbe il popolo facesse giustizia dei due 
traditori, sarebbe stata savia cosa il prevenircene, 
mentre infine, malgrado il nostro dolore di dispia- 
cervi o di contrariare le vostre viste, noi dovevamo 
eseguire la nostra consegna. 

—Veramente sciocco! replicò furibondo Colbert, 
scuotendo i suoi capelli folti e neri come una cri- 
niera, che mi andate raccontando? Come ! io avrei 
avuto il pensiero d' una sommossa ! siete un pazzo 
o ubbriaco? 

—Ma, signore, hanno gridato: Viva Colbert! re- 
plicò il capo delle guardie molto commosso. 

«—Un pugno di cospiratori.... 

— :No, no, una mass i di popolo! 

—Oh ! davvero? disse Colbert serenandosi: una 
massa di popolo gridava: Viva Colbert! — Siete ben 
sicuro di quello che dite, o signore?... 

—Non si trattava che di aprire le orecchie , o 
piuttosto di chiuderle , tanto quelle grida erano 
terribili. 

— Ed era il popolo, il vero popolo? 

—Certamente, o signore; il vero popolo soltan- 
to ci ha battuti. 
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—Benissimo! disse Colbert fra sé stesso. Allora 
dunque voi supponete che il solo popolo voleva far 
ardere i condannati ? 

— Sì, o signore. 

— È tutt’ altra cosa.... voi dunque avete molto 
resistito? 

— Abbiamo avuto tre uomini soffocati, o signore. 

— Non avete almeno ucciso alcuno? 

— Signore, rimasero sui lastricato diversi sedi- 
ziosi, uno ira gli altri che non era un uomo ordi- 
nario. 

— Chi? 

— Un certo Menneville, sul quale da lungo tem- 
po la polizia teneva gli occhi aperti. 

— Menneville! gridò Colbert ; quello che uccise, 
in Contrada de la Huchette , un bravo uomo che 
domandava un pollo grasso? 

— Sì, signore, quello appunto. 

—E questo Menneville gridava esso pure : Viva 
Colbert! esso? 

— Più forte d’ogni altro ; come un indemoniato. 

La fronte di Colbert si fece torbida e s’increspò. 
La specie d’aureola ambiziosa che illuminava il suo 
volto si estinsecome il fuoco dei vermi lucenti che 
si schiacciano sotto l'erba. 

— Che dicevate voi dunque , riprese allora l’ in- 
tendente disingannato, che l’ iniziativa veniva dal 
popolo? Menneville era mio nemico , l’avrei fatto 
appiccare, e lo sapeva bene; Menneville era al ser- 
vizio del cadetto Fouquet..tutto l’affare viene dun- 
que da Fouquet ; non si sa che i condannati erano 
suoi amici d’infanzia V / 

— È vero, disse fra sè d’Artagnan, ed ecco schia- 
riti i miei dubbii.Lo ripeto, il signor Fouquet può 
essere quello che si vuole, ma è un galantuomo. 
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— E, proseguì Colbert, credete voi d’ essere si- 
curo che questo Menneville è morto? 

IV Artagnan riputò che fosse giunto il momento 
opportuno per presentarsi , e replicò avanzandosi 
ad un tratto: 

— Perfettamente, o signore. 

— Ah! siete voi, o signore? disse Colbert 

— In persona, soggiunse il moschettiere col suo 
tuono deliberato; sembra che voi aveste in Menne- 
ville un deciso nemico. 

— Non sono io che aveva in esso un nemico, ri- 
spose Colbert, ma il re. 

—Brutta bestiai disse fra sè d’Artagnan , tu fai 
meco l’altero e l’ ipocrita.. ..dunque, rispose, io mi 
felicito di aver reso così buon ufficio al re ; vi de- 
gnerete voi di significarlo a Sua Maestà, signor in- 
tendente? 

— Che commissione mi date, e perchè non vi in- 
caricate voi stesso di dirglielo? Moderate il vostro 
contegno, rispose Cojbert con voce agra ed ostile. 

—lo non vi dò alcuna commissione, rispose d’Ar- 
tagnan colla calma che non abbandona mai i mot- 
teggiatori, lo credeva che vi fosse facile di riferire 
a Sua Maestà che furio medesimo che, trovandomi 
colà per combinazione, feci giustizia di Menneville 
e rimisi le cose nell’ordine. - 

Colbert aprì i suoi grandi occhi, e interrogò collo 
sguardo il capo delle guardie. ' 

—Sì, signore , è vero , disse colui , il signore è 
stato il nostro salvatore.. 

— Perchè non diceste subito, o signore, che ve- 
nivate pei 1 raccontarmi ciò? soggiunse Colbert con 
ironia; tutto era spiegato , e meglio per voi che 
per tuttydtrò. . , • 
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—Siete errore, signor intendente*, io non ve- 
niva minimamente per raccontarvi ciò. 

— Il fatto però lo prova, o signore. 

— Oh! rispose il moschettiere con malumore, la 
grande abitudine rovinìa lo spirito. 

— A che dunque allora debbo l’onore della vostra 
visita? . , 

— Semplicemente a questo: il re mi comandò di 
venirvi a trovare. 

?— Ah! disse Colbert riprendendo la sua fermez- 
za, vedendo che d’Artagnan cavava una carta dalla 
scarsella: gli è per domandarmi del danaro? 

• — Precisameli le, signore. 

— Degnatevi di attendere, ve ne prego; spedisco 
il rapporto del capitano. 

D’ Arfagnan gli voltò le spalle e si diresse verso 
la porta. 

Colbert fu colpito da quella vigorosa indiffìren- 
za,alla quale non era avvezzo. Ordì nanamente i mi- 
litari, torcbè venivano da lui, avevano un tal biso- 
gno di danaro che, dovessero i loro piedi prender 
radice nel marmo, la loro pazienza non si stan- 
cava. 

D’Artagnan andava direttamente dal re? andava 
a lagnarsi d’un così cattivo ricevimento o a raccon- 
tare le sue prodezze? Era grave, materia di- rifles- 
sione. 

In ogni caso non era quello momento opportu- 
no per congedare d’Artagnan, sia che venisse da 
parte del re, sia che venisse da parte sua. Il mo- 
schettiere aveva reso un così importante servigio 
e da tanto poco tempo perchè fosse di già dimen- 
ticato. N - 

Quindi Colbert pensò che era meglio tollerare 
quell’arroganza e richiamare d’Artagnan. 
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— Eli»! signor d’Artagnan, gridò Colbert, come! 
voi mi lasciate così? 

— E perchè no? rispose tranquillamente;noi non 
abbiamo più nulla a dirci, non è vero? 

—Voi dovete almeno prendere del danaro, dac- 
ché avete un ordine? 

— Io io non ho niente, signor Colbert. 

— Ma infine, o signore, avete un bòno? E al pa- 
ri di voi, che impugnate la spada per il re quando 
ne siete richiesto, io pago quando mi si presenta 
un ordine. Presentatelo. i 

— È inutile, mio caro signor Colbert, rispose 
d’Artagnan godendo internamente dello sconcerto 
posto nelle idee di Colbert} quel bono è pagato. 

j-Pagato! da chi? 

— Dal sopraintendente. 

Colbert impallidi, e disse con voce soffocala! 

— Spiegatevi allora; se siete stato pagato, per- 
chè mostrarmi quella carta? 

— In forza dell’ordine di cui voi si ingegnosa- 
mente parlavate poco fa, caro signor Colbert; il re 
mi aveva detto di riscuotere un quartale della pen- 
sione che si degnò di fissarmi. 

— Da me?... disse Colbert. 

— Precisamente no; il re mi disse : andate dal 
signor Fouquet; il sopiaintendente forse non avrà 
danaro; allora andrete dal signor Colbert. 

11 volto di Colbert si rasserenò un rnomento;ma 
la sua infelice fisonomia e»*a come il cielo in 
tempo di uragano, ora serena, oi’a cupa come la 
notte; secondo che brilla il fumine o che passa la 
nube.. 

— E vi era danaro dal sopraintendente ? chiese 
Colbert. 

—Ma sì, molto danaro, replicò d’Artagnan ;alme- 


Digitized by Google 



CAPITOLO LXIV. 93 

no almeno bisogna crederlo, dacché il signor Fou- 
quet, invece di pagarmi un quartale di cinquemi- 
la lire 

— Un quartale di cinquemila lire! gridò Colbert, 
colpito siccome lo era stato Fouquet dalla lar- 
ghezza della somma destinata a pagare i servigi 
d’un militare-, formano dunque ventimila lire di 
pensione? 

— Appunto, signor Colbert; voi contate come 
il fu Pittagora; sì, ventimila lire.' 

— Dieci volte l’appuntamento d’un intendente 
delle finanze^ ve ne faccio le mie congratulazioni, 
disse Colbert con velenoso sorriso. 

— Oh! rispose d’Artagnàn, il re si scusò di fis- 
sarmi così poco; tanto è vero che promise di au- 
mentarmi in appresso, quando sarà ricco; ma è ora 
di terminarla, mentre ho molta premura.... 

— Sì, e malgrado l’aspettazione del re, il sopra- 
intendente vi ha pagato? - 

— Come, malgrado l’aspettazione del re, voi vi 
siete ricusato di pagarmi. 

—Io non mi sono ricusato, o signore, vi ho pre- 
gato di aspettare.... e voi dite che il signor Fou- 
quet vi ha pagato le vostre cinquemila lire? 

—Si, è quello che voi avreste fatto, e ancora, 
ancora. ..fece ancora di più, caro signor Colbert. 

— E cosa ha fatto? 

— Mi Gontò bellamente la totalità della som- 
ma, dicendo che per il re le casse erano sempre 
piene. 

— La totalità della somma! il signor Fouquet vi 
contò ventimila lire in luogo di cinquemila? 

— Sì, signore. - 

— E perchè ciò? 

—Affine di risparmiarmi altre tre visite alla cas* 

dUmas. Il Visc. di Brag. Voi. IV* $ 
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sa della soprintendenza-, ho quindi ventimila lire 
qui, nella mia scarsella , in tanto bell’oro tutto 
nuovo. Voi vedete dunque che posso andarmene, 
non avendo minimamente bisogno di voi, e non es- 
sendo qui che per formalità. 

E d’Artagnan battè ridendo sulle sue scarselle, 
mostrando a Colbert trentadue magnifici denti tan- 
to bianchi come i denti di venticinque anni, e che 
sembrava dicessero nel loro linguaggio : Dateci 
trentadue piccoli Colbert, e noi li mungeremo vo- 
lentieri. - , , 

Il serpente è tanto bravo quanto il leone, lo spar- 
viero è tanto coraggioso quanto l’aquila, ciò non 
si può mettere in dubbio. Anche tra gli animali 
che furono chiamati vili ve ne sono de’ bravi lor- 
chè si tratta della loro difesa. Colbert non ebbe 
paura dei trentadue denti di d’Artagnan.Si ostinò, 
e disse improvvisamente: • 

Signore, ciò che fece il signor sopraintenden- 

te non aveva il diritto di farlo. 

—Cosa dite? replicò d’Artagnan. 

—Dico che la vostra polizza.... sareste voi com- 
piacente di mostrarmela? 

Volentieri; eccola. 

Colbert prese la carta con tanta premura, die 
il moschettiere ne provò inquietudine e soprattut- 
to un certo dispiacere di avergliela data. 

—Ebbene, signore; disse Colbert, l’ordinanza 
reale prescrive: 

« Intendo che sia pagata a vista al signor d’Ar- 
tagnan la somma di cinquemila lire, formando un 
quartale della pensione che gli ho assegnata ». 

i 

—L’ordine è tale, disse d’Artagnan affettando 
calma. 
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— Ebbene, il re non vi doveva Che cinquemila 
lire; perchè ve ne sono state date di più? 

— Perchè il danaro era in cassa, e si voleva dar- 
mene di più; ciò non riguarda alcuno'. 

Ciò è naturale, soggiunse Colbert con orgo- 
gliosa disinvoltura -, ma voi ignorate gli usi della 
contabilità; signore, quando dovete pagare mille 
lire, cosa fate? 

— Non devo mai pagare mille-lire, riprese d’Ar-' 
taguan. 

— Via... .replicò Colbert adirato, se aveste un pa- 
gamento qualunque da fare, non paghereste che 
ciò che dovete? 

-—Ciò non prova che una cosa, disse d’Artagnan,* 
si è che voi avete i vostri particolari sistemi iu 
contabilità , mentre che il signor Fouquet ha i 
suoi. , 

— 1 miei, o signore, sono esatti. 

—Io non dico di no. ‘ 

—E voi avete ricevuto ciò che non vi si do- 
veva. 

L’occhio di d’Artagnan mandò un fulmine. 

— Ciò che ancora non mi si doveva, volete dire, 
signor Colbert; mentre se avessi ricevuto ciò che 
effettivamente non mi sarebbe mai dovuto, avrei 
commesso un furto. 

Colbert non rispose a questa proposizione, e sog- / 
giunse trasportato dal suo geloso ardore: 

— Sono quìudicimila lire che voi dovete rifonde- 
re alia cassa. 

—Me ne terrete debitore , replicò d’Artagnan 
colla sua impercettibile ironia. 

— Niente affatto, o signore. 

—Ma còme va la cosa?... Voi mi riprendete ì 
miei tre pacchetti, voi? 
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—Ne farete restituzione alla mia cassa, 

—lo? Ah! signor Colbert, non lo pensate nep- 
pure. 

—11 re ha bisogno del suo danaro. 

__Ed io ho bisogno del danaro del re. 

_Sia pure; ma restituirete- 

—Niente affatto. Ho sempre udito dire che in 
materia di contabilità, come voi dite , un bravo 
cassiere npn restituisce nè riprende mai. 

— Allora ascolteremo ciò che dirà il re, al quale 
mostrerò l’ordinanza che prova che il signor Fou- 
quet non paga soltanto ciò che deve pagare , ma 
non conserva neppure la quitanza di ciò che ha 
pagato. / 

—Ah! capisco, gridò d’Artagnan, il perchè mi 
avete carpita quella carta, signor Colbert! 

Colbert non comprese la ten ibile minaccia eh 
stava in quel nome pronunciato in quel modo. 

— In appresso né vedrete l’utilità', disse .Colbert 
mostrando quell’ordinanza fra le sue dita. 

—Oh! gridò d’Artagnan strappandogli la carta 
con un rapido gesto, lo comprendo perfettamente, 
signor Colbert, lo compresi subito. 

E rinchiuse nella sua scarsella la carta che ave- 
va preso al volo. 

—Signore, signore, gridò Colbert, questa vio- 
lenza- ... 

—Eh, via! non bisogna fere attenzione ai modi 
di un soldato! rispose il moschettiere, Vi faccio 
mille inchini, caro signor Colbert. 

E uscì ridendo alla barba del futuro ministro. 

Quell’uomo mi adorerà , mormorò Colbert} 

peccato che debba fingere asprezza con esso. 
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CAPITOLO LXV. 

2 

FILOSOFIA DEL CUORE E DELLO SPIRITO 

* i 

Per un uomo che ne aveva vedute di più peri- 
colose, la posizione di d’Artagnan rispetti? al si- 
gnor Colhert non era che comica. 

D’Artagnan non si privò quindi di ridere alla 
barba del signor intendente dalla contrada Neuve- 
des-Petits-Champs sino alla contrada dei Lom- 
bardi. 

La lontananza era molta. D’Artagnan rise dun- 
que molto tempo. 

Rideva ancora lorchè vide Planchet, che ride- 
va del pari sulla porta della sua casa. 

Mentre Planchet, dall’epoca del ritorno del suo 
padrone, dacché le ghinee inglesi erano entrate 
nella sua cassa, consumava la maggior parte della 
sua vita a fare ciò che d’Artagnan aveva fatto so- 
lamente dalla contrada Neuve-des-Pelits Cliamps 
fino alla contrada dei Lombardi. 

— Finalmente arrivate, mio caro padrone? disse 
Planchet a d’Artagnan. 

— No, mio amico, replicò il moschettiere, anzi 
parto subito, vale a dire che vaglio cenare, ripo- 
sarmi, dormire almeno cinque ore per poscia mone- 
tare in sella allo spuntare del giorno.... si è data 
doppia razione al mio cavallo? 

— Eh! mio caro padrone, replicò Planchet, voi 
sapete bene che il vostro cavallo è la gioia della 
casa, che i miei garzoni lo baciano tutto il giorno 
e gli danno da mangiare il mio zuccaro,le mienoc- 
ciuole ed i miei biscotti. Voi mi chiedete se ebbe 

(S“ 
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la sua razione di avena? Chiedetemi soltanto se non 
ebbe tanto da crepare dieci volte, 

— Bene, Planchet, bene. Allora passiamo a ciò 
che mi riguarda. La cena? 

— È pronta: un arrost o fumante, del vino bian- 
co, dei gamberi e delle cerase fresche. È frutta 
nuova, caro padrone. ■ ■ * 

—Tu sei un uomo amabile, o Planchet; ceniamo 
dunque, e che vada poscia a dormire. 

Durante la cena d’Artaguan osservò che Pian-, 
cbet si fregava frequentemente la fronte come per 
facilitare la sortita di un’idea che era rinchiusa nei 
suo cervello. Guardò con aria affettuosa quel de- 
gno compagno delle sue passate peripezie, ed ur- 
tando- bicchier con bicchiere, gli disse: 

— Sentiamo, amico Planchet, ciò che stenti ad 
annunziarmi; via! parla franco e parlerai spiccio. 

—Ecco, rispose Planchet; mi sembra che voi 
intraprendiate una spedizione, 

— Non dido di no, 

—Allora avrete qualche nuova idea? 

— È possibile, o Planchet. 

— E non vi sarebbe da avventurare qualche nuo- 
vo capitale? Metto cinquantamila lire sull’idea che 
andate ad esperimentare. v 
Ciò dicendo. Planchet -si fregò le mani con ine- 
sprimibile gioja. 

—Planchet, replicò d’Artagnan,nòn v’ò che una 
disgrazia. 

— E quale? 

L’idea non è mia,.,non posso interessarvi al- 
cuno. ' 

Queste parole strapparono un grosso sospiro dal 
cuore di Planchet. L’avarizia è un’ardente consi- 
gliera, s’impadronisce del cuore umano , ed una 
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volta che abbia mostrato ad un Infelice tutti i re*- 
gni della terra, si riposa, saperido bene che la- 
scia la sua compagna, 1’imridia , per mordere ii 
Cuore. 

Planchetcon tutta facilità aveva gustato la ric- 
chezza, non doveva più limitare i suoi desiderò; 
ma siccome, malgrado la sua avidità, era di cuo- 
re eccellente, siccome adorava d’Artagnan,non po- 
tè a meno di fargli mille raccomandaaioni le più 
affettuose. 

Non sarebbe stato malcontento di poter pene- 
trare un tantino nel segreto che sì bene nasconde- 
va il suo padrone-, sutterfugi, carezze, consigli, a- 
stuzia, tutto fu inutile;' d’Artagnan non si lasciò 
sfuggire la minima confidenza. 

Così passò la serata. Dopo la cena d’Artagnan 
si occupò del suo portamuntello; fece un giro nella 
scuderia, accarezzò il suo cavallo Visitandogli i fer- 
ri e le gambe; indi, contato di nuovo/il suo dana- 
ro, si pose a letto, ove, dormendo cornea vent 'an- 
ni perchè non aveva nè inquietudini nè rimorsi, 
chiuse le palpebre cinque minuti dopo d’aver estòl- 
ta la lampada. , 

Molti avvenimenti però lo-potevano tenere sve- 
gliato. Il pensiero bolliva nel suo cervello , vi ab- 
bondavano le congetture , e d’Artaguan era l’uo- 
mo delle predizioni ; ma con quella'flemma imper- 
turbabile che giova più del genio per la fortuna e 
felicità degli uomini attivi , rimise ali’ indomani la 
riflessione per timore , diceva a sè stesso , di non 
essere fresco di mente in quel momento. 

Venne il giorno." La contrada dei Lombardi ebbe 
la sua parte delle carezze dell’ Aurora colle rosee 
dite, e d’Artagnan si alzò coll’aurora. 

Non svegliò alcuno, si pose il suo portamuntello 
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sotto il braccio, discese ia scala senza far rumor 6 * 
senza sturbare un solo dei sonori russi di coloro 
che dormivano, incominciando dal grana jo fino alla 
cantina , indi , insellato il suo cavallo , richiuse 
la scuderia e la bottega, partì al passo per la sua 
spedizione di Bretagna. 

Dapprima passò davanti alla casa del signor Fou- 
quet e gettò nella bussola situata alla porta della 
soprai n tendenza la fortunata ordinanza che il gior- 
no prima penò tanto a strappare delle unghie del- 
l’intendente. 

Posta in un piego all’ indirizzo del signor Fou- 
quet l’ordinanza non era stata veduta da Planchet. 
D’Artagnan rimetteva dunque l’ordinanza a Fouquet 
senza compromettersi , e liberandosi così da.ogui 
rimprovero. . 

Lorchè ebbe fatta quella comoda restituzione , 
disse a sè stesso: 

— Ora respiriamo l’aria libera e sana del matti- 
no, lasciamo che la prenda il cavallo Zelìiro , che 
gonfia i suoi fianchi come se si trattasse di sorbire 
un emisfero, e siamo prudenti nel nostro contegno. 

« Gli è tempo, proseguì d’ Artagnan , di fare un 
piano di campagna, e secondo il metodo del signor 
di Turenne , che ha una fèsta molto grossa piena 
di ogni sorta di buoni consigli, prima del piano di 
campagna , conviene abbozzare un ritratto somi- 
gliante de’ generali nemici con cui abbiamo a fare. 

« Prima di tutti si presenta il signor Fouquet. 
Chi è il signor Fouquet? 

« 11 signor Fouquet, rispose a sè stesso d’ Arta- 
gnan, è un bell’uomo molto amato dalle donne; un 
galantuomo molto caro ai poeti; un uomo di spiri- 
to esecratissimo dai bricconi. 

« lo non sono nè donna, nè poeta , ne briccone ; 
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io. dunque non amo e non odio il sopraintendente ; 
io mi trovo assolutamente nella posizione in cui si 
trovò il signor di Turenne , lorchè si trattava di 
guadagnare la battaglia delle Dune. Esso non odia- 
va gli Spaglinoli ; eppure li battè diabolicamente. 

«No, perdinci! vi è un esempio migliorerò sono 
nella posizione in cui si trovò lo stesso signor di 
Turenne lorchè s’ebbe a fronte il signor di Condé 
a Jargeau Gien ed al sobborgo Sant’Antonio. Esso 
non esecrava il principe , è vero , ma obbediva al 
re : il Principe è un uomo adorabile , ma il re è il 
re; Turenne mandò un grosso sospiro, chiamò don- 
de — mio cugino— e gli distrusse la sua armata. 

« Ora, che vuole il re? Ciò non mi riguarda. 

« Che vuole il signor Colbert? Oh! è un’altra co- 
sa. H signor Colbert vuole tutto ciò che non vuole il 
signor Fouquet. 

« Che vuole dunque il signor Fouquet ? Oh ! la 
è cosa grave. 11 signor Fouquet vuole precisamen- 
te tutto ciò che invece vuole il re. 

Terminato questo monologo, d’Àrlagnnn tornò a 
ridere facendo fischiare il suo scudiscio. Era di già 
all’ aperta campagna, spaventando gli 'uccelli sullo 
siepi, ascoltando i luigi che ad ogni scossa ballava- 
no nella sua borsa di pelle; e, dobbiamo confessar- 
lo , ogni volta che d’ Artagnan si trovava in simili 
circostanze, la tenerezza non era il suo vizio domi- 
nante. Assomigliava allora al signor di Turenne , 
lorchè il signor di Turenne uon odiava gli Spa- 
g Dlioli. 

Il moschettiere però non potè a meno di sentire 
qualche dispiacere per la pace del regno che stava 
per essere ancora una volta compromossa dalle que- 
rele dei grandi. Si rammentò quanto il signor Fou- 

quet era possente , sostenuto , premunito. Pose da 
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un lato idiciotto milioni di Luigi XIV , dall’altro 
le infinite risorse del sopra intendènte ; pesò nella 
sua inflessibile imparzialità , garanzia per un eter- 
no disprezzo della mediocrità , il rancore velenoso 
del signor Colbert, e quando ebbe ben fatto il suo 
conto, dissef 

— Via , via , la spedizione non è molto pericolo- 
sa, e ne risulterà dal mio viaggio come del dramma 
che il signor Monck mi condusse a vedere a Lon- 
dra, e che s’ intitola, cred’io — Tanto baccano per 
nulla. 

CAPITOLO LXVI# 

VIAGGIO 

« 

Era forse la cinquantesima volta , dal giorno in 
cui abbiamo aperta questa storia, che quest’ uomo 
dal cuore di bronzo e dai muscoli d’ acciaio aveva 
abbandonato casa , amici, tutto infine , per andare 
a cercare la fortuna e la morte. L’ima, vale a dire 
la morte , era costantemente indietreggiata in fac- 
cia ad esso come se ne avesse avuto paura; l’altra, 
vale a dire la fortuna, da un, mese soltanto aveva 
tatto realmente alleanza con esso. 

Sebbene non fosse un gran filosofo secondo Epi- 
curo o secondo Socrate ; era uno spirito fermo che 
conosceva la pratica della vita e del pensiero. INou 
si è bravo , arrischievole , svelto come era d’ Arta- 
gnau senza essere nello stesso tempo un poco ri- 
flessivo. 

Aveva quindi un poco approfittato di alcune 
massime tolte qua e là dal signor de la Roehelou- 
cauid , degne d’ esser poste in latino dai signori di 
Porto Reale , e trovandosi iu società con Athos ed 
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Aramis aveva fatto una piccola collezione delle sen- 
tenze di Seneca e di Cicerone , tradotte da essi ed 
applicato all’uso della vita comune. 

Quel disprezzo delle ricchezze, che il nostro Gua- 
scone aveva osservato come un articolo di fede du- 
rante i primi trentacipque anni della sua vita , era 
stato per molto tempo riguardato da esso come l’ar- 
ticolo primo del codice della bravura, 

« Articolo I, esso diceva : 

« Si è bravo perchè non si ha nulla. 

« Sì ha nulla perchè si disprezzano le ricchezze. 

Quindi conquesti principii che, siccome dicemmo, 
avevano diretti i primi trentacinqueanni della sua 
vita, appena che d'Artagriau fu ricco, dovette chie- 
dere a sè stesse se, malgrado la sua, ricchezza, fos- 
se sempre bravo, 

A ciò, per futt’altro che per d’ A r taguan, avreb- 
be potuto servire di risposta l’ avvenimento della 
piazza di Grève, Molte coscienze se ne sarebbero 
accontentate \ ma d’ Artagnap era tanto bravo per 
domandarsi sinceramente e coscienziosamente so 
lo fosse ancora. 

Alla riflessione: 

— Ma mi sembra che mi. sia diabolicamente bat- 
tuto e che abbia dato delle terribili stoccate sul- 
la piazza di Grève per essere riassicurato sulla mia 
bravura. 

D’Artagnan si era risposto da sè: 

—Piano, piano, capitano ! questa non è lina ri- 
sposta. Quel giorno sono staio bravo perchè si ab- 
bruciava la mia casa, e vi è a scommettere cento, 
mille contro uno, che se quei signori della sommos- 
sa non avessero avuto quell’ infelice idea , il loro 
piano d’attacco sarebbe riuscito , od almeno non 
sarei stato io che mi vi sarei opposto. 
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« Ora che si tenterà contro di me? In Bretagna 
io non possiedo case da abbruciare ; non ho tesori 
die si possano rapire. 

« No! ma ho la mia pelle; questa preziosa pelle 
del signor d’Artagnan che vale tutte le case e tutti 
i tesori del mondo. Questa pelle che amo sopra ci- 
gni cosa , perchè a vero dire, la conserva d’ un 
corpo che rinchiude un cuore caldissimo e soddi- 
sfattissimo di battere e per conseguenza di vi- 
vere. , , 

• a Dunque io desidero di vivere , ed in realta vi- 
vo molto meglio e più comodamente dacché sono 
ricco; Che diavolo diceva che l’oro corrompe la vi- 
ta? Non è vero. Mi sembra al contrario di assorbi- 
re presentemente doppia quantità d’aria e di sole. 
Affé ! che sarebbe dunque se fosse doppia ancora 
questa fortuna, e se, invece di questo scudiscio che 
tengo in mano , portassi il bastone di maresciallo? 

« Da quel momento non so più se vi fosse abba- 
stanza d’aria e di sole per me. 

a In fatto questo non è un sogno -, che diavolo 
si opporrebbe che il re mi facesse duca e marescial- 
lo come suo padre il re Luigi Xlll fece duca e con- 
testabile Alberto di Luynes ? Non sono io bravo e 
molto più intelligente di quell’ imbecille di Vitry? 

« Ah ! ecco appunto ciò che si opporrà al „ mio 
avanzamento; ho troppo spirito. 

« È una sorte che, se v’è una giustizia a questo 
mondo , la fortuna si compensa con me. Essa mi 
deve certamente una ricompensa per tutto ciò che 
ho fatto per Anna d’ Austria , ed un rifacimento 
per tutto ciò ch’essa non ha fatto per me. 

« Dunque preseutemente io mi trovo benissimo 
col re , e con un re che ha tutta la disposizione di 
regnare. 
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a Che Dio lo mantenga in questa illustre carrie- 
ra! mentre se vuol regnare, esso ha bisogno di me-, 
e se ba bisogno di pie, bisognerà bene che mi dia 
quello che mi ha promesso. Calore e luce. Dunque 
in oggi io cammino, comparativamente, come cam- 
minava in passato, dal nulla a tutto. 

«Soltanto che il nulla d’oggi è il tutto d’una voi- 
la^ non v*ba che Questo piccolo cangiamento nella 
•mia vita. 

a Ed ora, vediamo! facciamo la parte del cuore, 
dacché poco fp ne ho parlato, 

« Ma davvero non ne ho parlato per rimem- 
branze. . 

Ed il Guascone si appoggiò la mano sul petto , 
pome se cercasse effettivamente il posto del cuore, 

—Ah! sciagurato! mormorò sorridendo con ama- 
rezza *, ah ! povera specie ! tu avevi un momento 
sperato di non aver cuore , ed ecco che tu ne hai 
lino, cortigiano mascherato che sei , ed anche uno 
dei più sediziósi! 

« Tu hai un cuore che ti parla in favore del si- 
gnor Fouquet. 

« E però, chi è il signor Fouquet, lorcliè si trat- 
ta del re? Un cospiratore, un vero cospiratore, che 
non si diede neppure la pena di nascondere che co- 
spirava} quindi qual arma non avresti tu contro di 
lui, se la sua buona grazia, il suo spirito non aves- 
se fatto un fodero a quell’ arma! 

« La rivolta a mano armata !... mentre infine il 
signor Fouquet si rivoltò a mano armata. 

«Quindi ,lorchè il re sospetta vagamente il signor 
Fouquet di nascosta ribellione, io so, io posso pro- 
vare che il signor Fouquet ha fatto versare il san- 
gue dei sudditi del re. 

« Vediamo dunque} sapendo tutto ciò e tacendo, 
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che vuole di più questo cuore così pietoso per una 
azione generosa del signor Fouquet, per l’anticipa- 
zione di quindicimila lire, per un diamante del va- 
lore di mille doppie, per un sorriso' in cui v’ era 
molto più di amarezza che di benevolenza ì lo gli 
salvo la vita. 

« Ora spero, continuò il moschettiere, che que- 
sto cuore imbecille si terrà in silenzio, avendo bel- 
lo e soddisfatto a ciò che deve a Fouquet. 

« Dunque ora il re è mio sole, ed ora che il mio 
cuore è sgravato col signor Fouquet, guai a lui se 
si porrà davanti al mio solel ora non si agisca che 
per l’interesse di Sua Maestà Luigi XIV. 

Queste riflessioni erano il solo impedimento che 
potesse ritardar e la corsa di d’Artagnan. Fatte una 
volta queste riflessioni , sollecitò il passo del suo 
cavallo. 

Ma per perfetto che fosse Zeffiro , non poteva 
camminare sempre. 11 giorno dopo la partenza da 
Parigi fu lasciato a Chartres in mano d’ un alber- 
gatore di quella città , antico amico di d’Arta- 
gnan. 

Da qnel giorno in poi il moschettiere viaggiò 
sempre con cavalli di posta. 

Mercè quel sollecito modo di trasporto attraver- 
sò rapidamente lo spazio che separa Chartres da 
Chateaubriand. 

In quest’ultima città, ancora molto lontana dalle 
coste perchè niuno potesse supporre che d’ Arta- 
gnan andasse verso il mare, molto lontana da Pa- 
rigi perchè niùno sospettasse che veniva dalla ca- 
pitale, il messaggero di Sua Maestà Luigi XIV, che 
d’Artaguun aveva chiamato il suo sole senza punto 
dubitare cho colui che non era ancora che una po- 
vera stella nel cielo del potere reale sarebbe un 
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giorno il ver o sole benefico della Francia, il mes- 
saggero di Luigi XIV , diciamo , abbandonò la po- 
sta e comperò un ronzino di meschinissima appa- 
renza, una di quelle cavalcature che un ufficiale 
di cavalleria non avrebbe/mai scelto per timore di 
disonorarsi. 

Salvo il pelame, quel nuovo acquisto rammen- 
tava molto a d’Artagnan quel famoso cavallo color 
d’arancio, col quale o piuttosto sul quale aveva 
fatto la sua prima comparsa nel mondo. 

Bisogna dire però che dal momento in cui aveva 
montato quella cavalcatura , non era più d’ Arta-. 
gnan che viaggiava, era un buon uomo vestito di 
un giustacuore color grigio cupo, colle brache co- 
lor marrone, tenendo il di mezzo tra il prete ed 
il laico*, ciò che soprattutto lo faceva assomigliare 
ad un abatucolo si è che d’Artagnan si era coperto 
Il capo con un berrettino di velluto sdruseito , e 
sopra di quello un gran cappello nero ; non più 
spada , ma un bastone appeso con una corda al 
cubito, al quale si proponeva di aggiungere , co- 
me inatteso ausiliario in caso di bisogno, una buo- 
na daga di dodici pollici nascosta sotto il suo man- 
tello. ' 

il ronzino acquistato a Chateaubriand completa- 
va il suo travestimento. Si chiamava ò piuttosto 
Àrtagnan l’aveva chiamato Furetto. 

— Se di Zeffiro ho cambiato in Furetto , disse 
d’ Àrtagnan, bisogna che cambii anco il mio nome 
con un diminutivo qualunque. 

■ .« Dunque invece di d’ Àrtagnan , sarò semplice- 
mente Àgnan ; è una concessione che debbo natu- 
ralmente al mio abito grigio, al mio cappello ro- 
tondo ed al mio berrei lino sdruseito. 

11 signor d’Aguan viaggiava quindi senza la mi* 
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ninna scossa sopra Furetto , che trottava l’ ambici 
come un vero cavallo di forza e che, andando di 
portante, faceva allegramente le sue dodici leghe 
al giorno, mercè quattro gambe secche come fusi 
di cui l’ esperto d’ Artagnan aveva saputo apprez- 
zare la forza e la sicurezza sotto il folto pelo che 
le nascondeva* 

Viaggiando , il viaggiatore faceva delle osserva- 
zioni, studiava il paese severo e freddo che attra- 
versava, cercando sempre il più plausibile pretesto 
per andare ad Isola Bella sul Mare, osservando o- 
gni cosa senza svegliare sospetto. 

In tal guisa si potè convincere dell’ importanza 
che prendeva l’avvenimento di mano in mano che 
se ne avvicinava. 

In quella remota contrada , in quell’antico du- 
cato di Bretagna che a quell’epoca non era fran- 
cese, e che non l’è punto neppure presentemente, 
i popoli non conoscevano il re di Francia (1). 

Non solamente non lo conoscevano, ma pur an- 
co non volevano conoscerlo. 

Un fatto, uno solo, evidentemente prevaleva per 
essi sulla politica moderna. I loro antichi duchi non 
governavano più, ma c’era un vuoto. Niente altro. 
Al posto dei duchi sovrani regnavano senza limiti 
i signorotti feudali. 

AI disopra di questi signorotti, Dio, che non fa 
mai dimenticato nella Bretagna. 

Tra quei signorotti feudali, il più possente, il 

(1) La Bretagna è l’antico paese dei Celti, c fu sempre 
governata da’ suoi duchi particolari. Per oltre settant’an- 
ili fu la sede d’ un parlamento creato dai duca Francesco 
II. Gli Stati della Bretagna si unirono nel 1532 e vi fir- 
marono ia famosa supplica che determinò la riunioao 
della Bretagna alla Francia. 
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più ricco e soprattutto il più popolare, era il signor 
Fouquet, signore dell’Isola Bella. . ; 

Anche nel paese, anche in vista di quell’isola 
misteriosa, le leggende e le traduzioni consacrava- 
no le sue meraviglie». 

Tutti non vi penetravano; l’isola d’ un’ esten- 
sione di sei leghe di lunghezza sopra sei di lar- 
ghezza, era una proprietà signorile, da lungotem- 
po rispettata dal popolo, ammantata com’era del 
nome di Retz, tanto temuto in quella contrada (1). 

' Poco dopo eretta da Carlo IX questa signoria in 
marchesato, l’Isola Bella passo in proprietà del si- 
gnor Fouquet. . 

Remotissima è la celebrità dell’isola ; il suo no- 
me , o piuttosto la sua qualifica, rimonta alla più 
tarda antichità. Gli antichi la chiamavano Kalonese 
da due parole greche che significano isola bella. 

Quindi milleottocento anni addietro aveva in uu 
altro idioma lo stesso nome che porta presente- 
mente. 

Era dunque di molta importanza in sè la pro- 
prietà del signor sppraintendente, oltre la sua po- 

4 

(1) Quest’isola, circondata di scogli, è situata iiefi’O- 
ceano Atlantico a 4 leghe S. O. da Quiberon e a 10 teghe 
da Lorient e da Vannes. Ha quattro leghe di lunghezza 
sopra due nella sua maggiore larghezza , e circa 10 leghe 
di circonferenza. Nel X secplo apparteneva al conte dii 
Cornovaglia che ne fece presente all’ abadia di Quinter- 
ie. Nel secolo XVI i monaci di Quim perle fecero presente 
al re che Isola Bella era un imbarazzo nelle loro mani, 
perchè in tempo di guerra l’ inimico vi trovava facile ac- 
cesso e vi si trincerava; domandarono 1 autorizzazione di 
cederla: e quella cessione ebbe luogo a favore del mare- 
sciallo di Retz, favorito di Carlo IX, governatore ed am- 
miraglio della Bretagna, che vi fece costruire una fort^za 
ed innalzare un gran numero di case. . 

buuAs. Il Fise, di Brag. Voi. IV. 7 - 
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sizione distante sei leghe dalla Corte della Francia, 
posizione che la faceva sovrana nella sua maritti- 
ma solitudine, come un maestoso naviglio che sde- 
gnerebbe le rade e getterebbe fièramente le sue 
àncore nel bel mezzo. dell’Oceano. 

D’Artagnan apprese ciò senza manifestare la mi- 
nima sorpresa : apprese pure che il miglior modo 
di prender lingua era di passare alla Roche-Ber- 
nard, città molto importante all’imboccatura della 
Vilena(l).- 

Colà forse si potrebbe imbarcare; attraversando 
le maree saline, si porterebbe a Guéranda o a Croi-* 
sic per attendervi l’occasione di passare all’Isola 
Bella.. Del resto, dopo la sua partenza da Chateau- 
briand , s’ era avveduto che nulla sarebbe impossi- 
bile a Furetto sotto l’impulso del signor d’Artugnan, 
e nulla al signor d’ Agnan sotto l’ iniziativa di Fu- 
retto. 

Si decise dunque a cenare in un’osteria della Ro- 
che-Bernard con un’ arcavola ed una torta , e fece 
cavare dalla cantina , per inalbare quei due piatti 
bretoni , del sidro che al solo toccarlo colle lab- 
bra riconobbe esser infinitamente più bretone an- 
cora. ' 

» i ' . 

(1) La Roche Bernard, piccola città marittima della Bre- 
tagna, a quattro leghe dall’imboccatura della Vi lena che 
si passa sopra un ponte sospeso rimaahevoic per l’ardi- 
tezza della costruzione. . 
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CAPITOLO LWII, 

i 

COME d’ ARTAGNAN FECE CONOSCENZA CON UN POETA 

CHE SI ERA FATTO IMPRIMERE PERCHÈ FOSSERO 

IMPRESSI 1 SUOI TERSI 

• \ 

Prima di porsi a tavola, d’Arta^nan prese, come 
al solito, lessile informazioni*, ma è una massima di 
curiosità, che ogni uomo che vuol bène e fruttuo- 
samente interrogare deve dapprima esporre sè stes- 
so alle altrui interrogazioni. 

D’ Artagnan cercò dunque colla sua ordinaria * 
sveltezza d’interrogare utilmente nell’osteria della 
Koche-Bernard. 

Al primo piano di quella casa vi erano appunto 
due viaggiatori del pàri occupati dei preparativi 
della loro cena , o detta cena stessa. ^ 

D’Artagnau aveva veduto nella scuderia le loro 
cavalcature, e nella sala il loro equipaggio. 

L’ uno viaggiava con uno staffiere , come una 
specie di personaggio; servivano loro di. cavalcatu- 
re due belle e grasse giumente del Percese. 

L’altro miserabile compagno, viaggiatore di ma- 
gra apparenza, con una zimarra impolverata, bian- 
cheria sporqa, stivali rotti più dalla strada che da- 
gli speroni , era venuto da Nantes con un carro " 
strascinato da un cavallo talmente simile a Furetto 
per il colore , che d’ Artagnan avrebbe fatto cento 
leghe prima di trovar di meglio per completare un 
attiraglio. 

Quel carro conteneva diversi grossi pacchetti in- 
volti in panni vecchi. ' 

— Quel viaggiatore là, disse fra sè d’ Artagnan , 
è della mia sfera. Mi piace e mi conviene, lo pure 
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devo piacere ad esso e convenirgli ; il signor d’ A- 
gnan, col giustacuore grigio e il berrettino sdrusci- 
to, non è indegno di cenare col signore dai stivali 
rotti e dal vecchio cavallo. 

Ciò detto , d’ Artagnan chiamò l’ oste , e gli co- 
mandò di portare nella camera del signore di mo- 
desta apparenza l’arzavola, la torta ed il sidro. 

Egli stesso, salendo con un tovagliuolo in mano 
una scala di legno che metteva alla camera, si pose 
a buss.are alla porta. 

— Entrate! disse l’incognito.' - • 

D’Artagnan entrò colla bocca ridente,il tovagliuo- 
lo sotto il braccioli cappello in una mano e la can- 
dela nell’altra, e disse: 

, — Scusatemi , o signore , io sono come voi un 
viaggiatore , non conosco alcuno nell’albergo , ed 
ho la cattiva abitudine di annodarmi quando man- 
gio solo; di modo che il ;sio pasto mi sembra catti- 
vo, e non ne posso approfittare. Il vostro aspetto , 
che vidi poco fa quando voi scendeste per farvi 
schiudere delle ostriche , la vostra figura mi piac- 
que molto. Inoltre osservai che voi avete un caval- 
lo affatto simile al mio , e che l’oste certamente a 
motivo di questa rassomiglianza, pose l’uno vicino 
all’altro nella sua scuderia , ove sembra che si tro- 
vassero a maraviglia in compagnia. Non veggo dun- 
^ qua il pprchè i padroni se ne dovessero stare se- 
parati quando i cavalli sono assieme. Io mi chia- 
mo Agnan, Agnan per servirvi, indegno intenden- 
te d’ un ricco signore che vuole acquistare delle 
saline in questo paese , e che mi manda a visitare 
i suoi nuovi acquisti. Davvero, o signore, che vor- 
rei che la mia fìsonomia vi andasse a genio come 
mi andò a genio la vostra , mentre sono tutto per 
voi. - 
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Lo straniero, che d’Artagnan vedeva per la pri- 
ma volta, mentre che dapprima non aveva fatto che 
osservarlo, lo straniero aveva due occhi nenie bril- 
lanti, il coior giallo , la fronte un poco curvata dal 
peso di cinquant anni, l’ insieme delle sue fattezze 
piene di bonomia, ma molta finezza nello sguardo. 

— Si direbbe, disse fra sè d’Artagnan, che quel 
l’uomo robusto non ha mai esercitato che la parte 
superiore della sua testa , l’ occhio ed il cervello. 
Deve essere un uomo di scienza; la bocca, il naso, 
il mento non significano assolutamente nulla. 

— Signore, replicò colui di cui si ispezionava in 
tal modo l’idea e la persona, voi mi fate onore; non 
già eli’ io m’ unnojassi; ho sempre, aggiunse sorri- 
dendo, una compagnia che mi distrae; ma non im- 
porta , sono contentissimo di ricevervi. 

Ma dicendo quelle parole, l’uomo dai stivali rot- 
ti gettò uno sguardo inquieto sulla tavola , daddo- 
ve le ostriclie erano scomparse , e sulla quale non 
restava più che un pezzo di lardo salato. 

—Signore, si affrettò a dire d’ Artagnan, l’oste 
mi deve portare un bel volatile arrostilo ed una su- 
perba torta. 

Per rapido che fosse, d’Artagnan aveva letto nel- 
lo sguardo del suo compagno il timore d’un attacco 
d’un parassito. 

Aveva colpito a segno; a tale espressione, le fat- 
tezze dell’ uomo di modesto aspetto si rasserena- 
rono. 

In fatto, come se fosse stato attentoalla sua ve- 
nuta , comparve subito l’oste portando i piatti an- 
nunciati. 

Al pezzo di lardo alla gratella si aggiunsero la 
torta e l’arzavola; d’Artagnan ed il suo convitato si 
complimentarono; sedettero 1’ uno in faccia all’al- 
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tro -, e come due fratelli si, divisero il lardo e gli 
. altri due piatti. 

— Signore , disse d’ Artagnan , confessate che, la 
compagnia è una cosa veramente maravigliosa. 

. — E perchè ? domandò lo straniero colla bocca 

piena. 

— Sto per dirvelo, rispose d’Artagnan. 

Lo straniero moderò i moti delle sue mascelle 
per meglio ascoltare. 

— Prima di tutto , continuò d’ Artagnan , invece 
di una candela che avevamo ciascuno , eccone 
qui due. 

— È vero, disse lo straniero colpito dall’estrema 
giustezza dell’osservazione. 

. — Poscia veggo che voi mangiate a -preferenza 
la mia torta, mentre che io mangio a preferenza il 
vostro lardo. 

—È vero puranco, 

—Infine ai di sopra del , piacere di vederci più 
chiaro e di mangiare delle cose di suo gusto , io 
pongo il piacere della società. 

— Davvero, o signore, che voi siete gioviale, dis- 
se allegràmente l’incognito. 

—Ma sì, o Signore; sono gioviale come tutti co- 
loro che nulla hanno per la testa. Oh! la non è così 
di voi, proseguì d’Artagnan; io leggo ne’vostri occhi 
ogni sorta di genio. 

. —Oh! signore.... 

— Sentiamo , confessatemi una cosa. 

—E quale? 

.. —Voi siete un sapiente. 

—Davvero, o signore.... c 

— Cosa? 

— Quasi. - 
.. — L’ho detto io! 
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CAPITOLO LI VII. 

—Sono un autore. ' 

—.Via ! gridò, d’ Artagnan rapito e battendo lei 
mani. Non mi sono ingannato, è un miracolo. 

- —Signore...., 

—Come! continuò d’Artagnan , avrei dunque la 
felicità di passare questa notte in compagnia di uu 
autore, dun autore forse celebre? 

—Oh ! sciamò l’ incognito arrossendo , celebre , o 
signore.... veramente celebre no. „ 

— Modesto! gridò d’Artagnan cori trasporto, egli 
è modesto! 

Poscia , rivolgendosi di nuovo allo straniero col 
carattere d’un’austera bonomia: 

—Ma, ditemi almeno il nome delle vostre opere, 
o signore , mentre vi sovverrà che non mi avete 
neppur detto il vostro, e che fui costretto di indo- 
vinare chi siete. 

— lo mi chiamo Jupenet , o siguore ,, disse l’au- 
tore. ■ ' ' - - 

. — Bel nome! soggiunse d’Artagnan, bel nome in 
parola d* onore ! io non so il perehq , perdonatemi 
questo sbaglio , se è fòle , io non so come , ma mi 
sembra di aver inteso a pronunziare in qualche 
parte questo nome. 

—Io ho fatto dei versi , disse modestamente il 
poeta. • 

—Ah! ecco, me li avranno fatto leggere. 

— Una tragedia. 

— L’avrò veduta a rappresentare. ^ 

Il poeta arrossì dì nuovo. 

— Non lo credo , mentre i versi non sono stati 
stampati. 

—Ma se lo dico! è la tragedia che m’avrà appre- 
so il vostro nome. 

—Vi ingannate puràneo , mentre ì commedianti 
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dell’albergo di Borgogna non hanno voluto rappre- 
sentarla , disse il poeta con un sorriso di cui certi 
orgogliosi soltanto ne sanno penetrare il segreto. 

D’Artagnan si morse le labbra. - - 

—Quindi , o signore, continuò il poeta , voi ve- 
dete che siete in errore sul conto mio , e che non 
essendo io per nulla conosciuto da voi , non avete 
potuto udire a parlare di me. 

—Ecco ciò che mi confonde. Questo nome di Ju- 
penet però mi sembra un bel nome e degnissimo di 
essere conosciuto al pari di quelli di Corneille $ di 
Rotrou e dì Garnier. Spero, signore, che vi degne- 
rete di recitarmi un poco della vostra tragedia, ma 
più tardi, alle frutta. Servirà di pane arrostito col- 
lo zuccaro , perdinci! oh! perdonate, o signore , è 
una esclarhazione che mi sfugge talvolta perchè 
suole usarla il mio signore e padrone. Talora mi 
permetto di usurpare questa esclamazione «he mi 
sembra molto espressiva. Ma me la permetto sol- 
tanto in sua assenza, ben inteso, mentre capirete 
che in sua presenza.,., ma davvero, o signore , che 
questo sidro è abominevole', non siete voi del miq 
parere? D'altronde questo piatto è di forma così ir- 
regolare che occupa tutta la tavola. 

—E se tagliassimo la torta? 

— È vero; ma con che? 

—Con questo coltello, 

—E con che cosa taglieremo poscia l’arcavola? 
Contate forse di non assaggiare l’arcavola? 

—Sì davvero. 

— Ebbene, allora,... 

— Aspettate. . 

Ed il poeta frugò nella sua scarsella e ne trasse 
un pezzetto di piombo oblungo , quadrangolare, 
grosso circa unu linea e lungo un pollice e mezzo. 
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Ma appena mostrato qùel pezzetto di piombo 
parve che il poeta avesse commesso uu’imprudgu- 
za, e fece un moto per rimetterselo in scarsella. 

D’Artagnan se ne avvide; era un uomo cui nulla 
sfuggiva. 

Stese la mano verso il pezzetto di piombo, e 
disse: 

— Che bella cosetta avete in mano: si può ve • 
dere? 

—Certamente, rispose il poeta, cui sembrava di 
aver ceduto troppo presto ad un prinio moto. Cer- 
tamente che si può vedere-; ma avete un bello os- 
servare, aggiunse con aria di soddisfazione, se non 
vi dico a che serve, voi non lo saprete indovinare. 

D’Artagnan aveva preso per una confessione l’e- 
sitanza del poeta e la sua premura di nascondere 
il pezzetto di piombo che un primo moto aveva fai - 
to uscire dalla sua scarsella. 

- Si destò quindi la sua attenzione sopra questo 
punto, e si pose in una certa circospezione che in 
ogni occasione gli dava della suporiorit|i. D’altron- 
de che che ne avesse detto il signor Jupenet, ap- 
pena visto quell’oggetto lo aveva perfettamente ri- 
conosciuto. 

Era un carattere di stamperia. 

— Indovinate cos’è ? . continuò il poeta. - 

— No, disse d’Artaguan, no davvero! 

—Ebbene, o signore, continuò Jupenet, questo 
pezzetto di piombo è una lettera di stamperia. 

—Bah! 

— Una maiuscola. 

— Vedi, vedi! sciamò d’Artagnan, spalancando 
gli occhi in modo ingenuo. 

— Sì, o signore, un J maiuscolo, la prima lette- • 
ra del mio nome. 

. V 
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Ed è una lettera questa? 

— Sì , signore. 

— Ebbene, vi confesso una cosa. * , 

— E quale? • - • ; - 

— No! mentre sto per dire un’altra bestialità. 

— Eh, via, dite! soggiunse Jupenet con aria d’im- 
portanza. 

-—Ebbene! se quella è una lettera, io non com- 
prendo come se ne possa formare una parola. 

—Una parola? 

— Per stampare, sì. 

—È facilissimo. . ’ 

— Vediamo. ‘ ' , ‘ 

— Ciò vi interessa? 

— Erormementè. 

Ebbene! io vi spiegherò la cosa. Aspettate. 

— Aspetto. 

— Eccomi da voi. 

— Buono! 

— Osservate bene. 

Osservo. 

D’Artagnan sembrava in fatto assorto nella sua 
contemplazione. 1 ' • 

Jupenet si cavò di tasca sette od otto altri pez- 
zetti di piombo, ma più piccoli. 

— Ah! ah! sciamò d’Artagnan. 

—Che? ' . . 

— Voi avete dunque upa stamperia intera nella 
vostra scarsella? Diavolo! la è curiosa davvero! 

— Non è vero? ‘ . 

Mio Dio! quante cose s’imparaeo viaggiando, 

— Alla vostra salute! gridò Jupehet fuori di sè. 
— uAlla vostra, perdinci, alla vostra! ma, un mo- 
mento, non eon questo sidro. È un’ abbominevole 
bevanda, indegna di un uomo che si abbevera io 
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Ippocrene*, no» è così die voi chiamate la vostra 
fontana, voi altri poeti? 

— Sì, signore, la nostra fontana si chiama di 
fatto così. Deriva da due parole greche ì htppos ì che 
vuol diré cavallo, e.... , 

— Signore, interruppe d’Artagnan,io voglio far- 
vi bevere un liquore che deriva da una sola paro- 
la francese, ma che non è cattivo per ciò, dalla pa- 
rola uva*, questo sidro mi fiacca e mi gonfia ad un 
punto. Permettetemi, che m’informi dal nostro oste 
se non ha qualche buona bottiglia di Beaugency o 
della scolatura di Céran dietro la legna grossa del- 
la sua cella, 

In fatto, chiamato l’oste, montò subito. 

— Signore, interruppe il poeta, riflettete che noi 
non avremo il tempo di bere il vino, a meno che 
ci affrettiamo, mentre io devo approfittare della 
marea per prendere il battello. 

-—Qual battello? chiese d’Artagnan. 

— 11 battello che parte per Isola Bella. 

— Ah! per Isola Bella , ripetè il moschettiere. 
Buono! 

— Bali! voi ne avrete tutto il tempo, o signore, 
replicò foste aprendo la bottiglia^ il battello non 
parte che fra un’ora. , 

— Ma chi mi avvertirà? disse il poeta. 

— Il vostro vicino, replicò foste. 

— Ma io lo conosco appena. 

— Quando lo sentirete a partire sarà tempo che 
partiate voi pure, 

— Va dunque esso pure all’Isola Bella? 

—Sì. 

— Quel signore che ha seco uno stalliere? chiese 
d’Artagnan. 

—Appunto. . 
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— Sarà certamente qualche gentiluomo?- 

—Lo ignoro. 

—Come, lo ignorate? 

—Sì. Tutto quello che so si è che beve lo stes- 
so vino clic bevete voi. 

—Diavolo! questo è un onore per noi, disse d’Ar- 
tagnan versando da bere al suo compagno, mentre 
che l’oste se ne andava. 

Quindi, ri preso il poeta tornando alle sue idee 

dominanti , voi non avete mai veduto a stam- 
pare? , 

— Giammai. 

— Ecco, si prendono così le lettere che compon- 
gono la parola, osservate: R, 1, S; ecco un T, R v 
E, due TT, poscia un 0. . , 

^Ristretto, disse terminando. 

— Buono! sciamò d’Artagnan; ecco delle lettere 
unite; ma come si fa a legarle? 

E versò un secondo bicchier di vino al suo com- 
mensale./ 

Jupenet sorrise da uomo che ha risposta per 
tutto; poscia cavò, sempre dalla sua scarsella, un 
piccolo regolo di metallo, composto di due parti 
unite a squadra, sul quale si riunivano e si mette- 
vano in linea i caratteri, (brinandoli col pollice si- 
nistro* 

E come si chiama questa righetta di ferro ? 

chiese d’Artagnan, mentre infine tutto ciò deve a- 
vere un nome. 

Questo si chiama un compositore, rispose J u- 

penet. Si.è coU’ajuto di questa riga che si forma- 
no le linee. 

—Via, via, sostengo quello che ho detto, voi 
avete in scarsella una stamperia intera, disse d’Ar- 
tagnun ridendo con un’aria di così pesante sempli- 
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citò, che il poeta ne fu completamente ingan- 
nalo. 

— jSo, replicò esso , ma sono piuttosto pigro 
nello scrivere, e quaudo faccio un verso nella mia 
testa, lo compongo subito per la stamperia. È un 
doppio bisogno. 

— Perdincildisse fra sè stesso d’Artagnan, si trat- 
ta di schiarire questa cosa. 

E sotto un pretesto -che non imbarazzò punto il 
moschettiere, uomo fertile in ispedienti, abbando- 
nò la tavola, discese la scala, corse alla tettoja sot- 
to la quale stava il carretto , traforò colla punta 
del suo pugnale, la stoffa e l’inviluppo d’uno dei 
pacchetti, che trovò pieno di caratteri mobili simi- 
li a quelli che il poeta stampatore aveva nella sua 
scarsella. 

—Bene! disse d’Artagnan, io non so ancora se il 
signor Fouquet vuol fortificare materialmente Iso- 
la Bella;ma ecco in ogni caso delle munizioni scien- 
tifiche e letterarie per il castello. 

Poscia, ricco di simile scoperta, tornò a porsi a 
tavola. 

D’Artagnan sapeva ciò che voleva sapere. Ciò 
nulla meno rimase in faccia del suo compagno fino 
al punto in cui s’intese nella camera vicina lo stre- 
pito di un uomo che si dispose a partire. Tantosto 
lo stampatore si alzò-, aveva dato l’ordine che fos- 
se subito attaccato il suo cavallo. La vettura lo 
attendeva alla porta. 11 secondo viaggiatore si po- 
neva in sella nella corte col suo staffiere. 

D’Artagnan seguì Jupenet fino al porto*, imbarcò 
sul battello la sua Vettura ed il suo cavallo. 

11 ricco viaggiatore, poi fece altrettanto co’suoi 
due cavalli ed il suo domestico. Ma per quanto spi- 
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rito impiegasse d’Artagnan per sapere il suo nome, 
lutto fu inutile. 

Soltanto che fissò il suo volto in modo, che quel 
volto si stampasse per sempre nella sua memoria. 

D’Artagnan nutriva ardente desiderio di imbar- 
carsi coi due passaggeri; ma un più possente inte- 
resse di quello della curiosità, quello del successo, 
lo respinse dalla spiaggia e lo ricondusse all’osteria. 
4 Vi rientro sospirando e si pose immediatamente 
a letto onde essere pronto per l’indonfiani per tem- 
po con idee fresche ed il consiglio della notte. 

CAPITOLO LXVI1I. 

D’ARTAGNAN CONTINUA LE SUE INVESTIGAZIONI 

V • * ì ? * L '■* 

. * 

•Allo spuntare del giorno d’Artagnan insellò egli 
stesso Furetto, che aveva fatto gozzoviglia tutta 
la notte e divorato esso solo le provvigioni avanza- 
te dai suoi due compagni. 

Il moschettiere prese tutte le sue informazioni 
dall’oste, che trovò astuto, diffidente ed affeziona- 
to corpo ed anima al signor Fouquet. 

Ne venne che, per non dare alcun sospetto a 
quell’uomo, continuò la sua favola di un probabile 
acquisto di qualche salina. 

L’imbarcarsi alla fioche Bornard per Isola Bella 
sarebbe stato un esporsi a dei commenti, che for- 
se si erano di già fatti e che si andava a portarli 
al castello. 

Di più era singolare che quel viaggiatore ed il 
suo staffiere fossero rimasti un segreto per d’Arta- 
gnan, malgrado tutte le interrogazioni da esso di- 
rette all’oste, che sembrava conoscerlo perfetta- 
mente. 
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Il moschettiere si lece dunque insegnare la via 
per le saline, e prese la strada delle maree, lascian- 
do a diritta il irulre, e penetrando in quella vasta 
e desolata pianura che sembra un mare di fango di 
eui qua e là dei ciglioni di sale inargentavano le 
ondulazioni. , 

Furetto camminava a maraviglia co’ suoi piccoli 
piedi nerboruti sugli argini larghi un piede che di- 
videvano le saline. D’Artagnan, riassicurato sulle 
conseguenze d’una caduta che finirebbe in un ba- 
gno freddo, lo lasciava fare e si limitava ad osser- 
vare nell’orizzonte i tre aeuti campanili elio sorti- 
vano come ferri d’ una lancia dal seno di quella in- 
colta pianura. 

Pirial, il borgo di Batz e il Croisic, simili l’uno 
all’altro si attraevano e tenevano in sospeso la sua 
attenzione, Se il viaggiatore si volgeva per meglio 
orizzontarsi, vedeva dall’altro lato un orizzonte di 
altri tre campanili, Guérande, il Poulighen e San 
Gioachimo che, nella loro circonferenza, gli lìgu- 
ravano un giuoco di birillo, di cui Furetto ed esso 
non erano che la palla vagabonda. 

Pirial era il primo piccolo porto sulla sua dirit- 
ta. Vi si recò con in bocca il nome dei principali 
venditori di sale. 

Nel punto in cui visitò il piocolo porto di Pi-^ 
rial, se ne allontanarono soi grossi battelli carichi 
di pietre. 

Parve strano a d’ Artagnan cho partissero delle 
pietre da un paese dove non se ne trova. Ricorse 
quindi a tutta l’ amenità del signor d’ Aguan per 
- domandare alle persone del porto la causa di quel- 
la singolarità. 

Un vecchio pescatore rispose al signor d’ A- 
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gnan che le pietre non venivano da Pi rial e molto 
meno dalle maree. ' 

— E d’onde vengono allora? chiese il moschet- 
tiere. 

— Vengono da Nantes e da Paimboeuf. 

E dove vanno? 

All’ Isola Belila. 

— Ah! ah! sciamò d’Artagnan collo stesso tuono 
che aveva usato per dire allo stampatore che quei 
caratteri l’interessavano. Si lavora dunque all’Iso- 
la Bella? 

— Molto. Tutti gli anni il signor Fouquet fa ri- 
parare le mura del castello. 

— È dunque in rovina? 

— È vecchio. 

— Benissimo. 

« Il fatto sta, disse d’Artagnan a sè stesso, che 
nulla v’è di più naturale , e che ogni proprietario 
ha il diritto di far riparare la sua proprietà. Gli è 
come se venissero a dirmi che io fortifico l’ Imma- 
gine di Cerere , lorchè fossi puramente e sempli- 
cemente obbligato a farvi delle riparazioni. Davve- 
ro che credo che si siano fatti dei falsi rapporti a 
Sua Maestà e che dessa è ingannata. 

— Voi mi confesserete , continuò allora ad alta 
voce rivolgendosi al pescatore ( mentre la sua parte 
d’uomo diffidente gli era imposto dallo stesso sco- 
po della sua missione ) voi mi confesserete , mio 
buon signore, che queste pietre viaggiano in modo 
singolare. 

— Come? disse il pescatore. 

— Esse vengono da Nantes e da Paimboeuf per la 
Loira, non è vero? 

— Cioè discendono. 

— Ca è cosa comoda , non dico di 1105 ma per- 
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che non vanno direttamente da San Nazzaro all’ re- 
sola Bella? 

—Eh , perchè le chiatte sono cattivi battelli e 
sono mal sicuri in mare, replicò il pescatore. 

— Questa non è una buona ragione. 

—Perdonatemi, si vede bene che voi non avete 
mai navigato, o signore, aggiunse il pescatore non 
senza una specie di sprezzo. 

—Spiegatemi ciò, ve ne prego, mio buon uomo. 
Mi sembra che venendo da Paimboeuf a Pirial, per 
andare da Pirial all’Isola Bella, gli è come se si an- 
dasse dalla Roche-Bernard a Nantes e da Nantes a 
Pirial. . 

— Per acqua la sarebbe più corta, replicò imper- 
turbabilmente il pescatore. 

— Ma vi è un gomito? 

11 pescatore dimenò il capo. 

—La strada più corta da un punto all’altro è la 
linea retta, proseguì d’ ArtagUan. 

— Voi vi dimenticate la marea. 

— Sia pure la marea. 

— Ed il vento. 

— Ah! buono! 

— Certamente: la corrente della Loira spinge le 
barche fin quasi al Croi sic. Se hanno bisogno di rim- 
palmarsi un poco o di rinfrescar, l’equipaggio, ven- 
gono a Pirial lungo la costa; al Pirial trovano un’al- 
tra corrente contraria che le conduce all’ isola Du- 
met, due leghe e mezza distante. 

—Siamo d’ accordo. 

— Là , la corrente della Vilena le getta sopra 
un’altra isola, l’isola Hoedie. 

— Sia pure. • 

—Eh ! signore, da quell’ isola all’ Isola Bella la 
strada è tutta retta. Il mare, rotto da levante a po- 


Digitized by Google 



126 IL VISCONTE DI BIIAGRLONNE 

nente, passa come un canale , come uno, specchio 
tra due isole^ le chiatte vi scorrono sopra, come le 
anitre sulla Loiru. 

— Non importa, disse il testardo signor Agnan, 
il tragitto è troppo lungo. 

— Ah!.;, il signor Fouquet vuole così! replicò in 
conclusione il pescatore , cavandosi il berretto di 
lana nel profferire quel rispettabile nome. 

Uno sguardo di d’ Artagnan, sguardo vivo e pe- 
netrante come una lama di spada , non trovò nel 
cuore del vecchio che l’ innocente fiducia , e nelle 
sue fattezze In soddisfazione e l’ indifferenza. Dice- 
va: il signor Fouquet lo vuole!— »come avrebbe det- 
to: Dio I’ ha voluto! — 

D’ Artagnan s’ era anche di troppo avanzato su 
questo particolare • d’altronde, partite le chiatte, 
non restava al Pirial che una sola barca, quella del 
vecchio-, ed essa non sembrava disposta a prende- 
re il mare senza molti preparativi. 

Quindi d’ Artagnan accarezzò Furetto che , per 
nuova prova del suo eccellente caratteri;, si ripose 
a marcia coi piedi nelle saline ed il naso al vento 
secchissimo che fa curvare i giunchi , ed i magri 
cespugli di quel paese. 

Arrivò verso le cinque ore al Croisic. 

Se d’Artagnan fosse stato poeta, era un bello spet- 
tacolo quello di immense spiagge d’una lega e più 
che circondano il mare in tempo del flusso e riflus- 
so , e che al riflusso appaiono bigicce , desolate , 
giuncate di canne e d’alghe morte , colla ghiaja 
sparsa e bianca come ossa in un vasto cimitero. 

Ma il soldato, il politico, 1’ ambizioso, non ave- 
va più neppure quella dolce consolazione di osser- 
vare il cielo, e leggervi una speranza o un avverti- 
mento. 
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Il cielo rosso significa per quelle genti -del vento 
e della tormenta. Le nubi bianche ed azzurre signi- 
ficano semplicemente che il mare sarà tranqtìilìo e 
dolce. . * ' , 

D’ Artagnan trovò il cielo azzurro, il venticello 
pieno di profumi salini, e disse fra sè: 

—M’imbarcherò alla prima marea, fosse anco so- 
pra una scorza di noce. 

Al Croisic come a Pi rial òsso aveva rimarcato dei 
cumuli enormi di pietre disposte sulla spiaggia. 
Quelle gigantesche muraglie, demolite ad ogni ma- 
rea dal trasporto che si operava per Isola Bella, fu- 
rono agli occhi del moschettiere il seguito e la pro- 
\a di ciò che aveva scoperto a Pirial. 

Era un muro che ricostruiva il signor Fouquet? 
Era una fortificazione che edificava? Per saperlo bi- 
sognava vederlo. 

D’ Artagnan pose Furetto in scuderia, cenò, an- 
dò a letto , e l’ indomani allo spuntare del giorno 
passeggiava sul porto, o piuttosto sulla ghiaja. 

11 Croisic ha un porto di cinquanta piedi ed una 
lanterna che assomiglia ad un’enorme focaccia so- 
pra di un piatto. 

Le spiagge piane sono il piatto. Cento carrette 
di terra resa solida dalla ghiaja, e arrotondata in 
cono da sinuosi vfoli sono la focaccia e la lanterna 
nello stesso tempo. - 

Tale è in oggi , tale era ancora centottant’ anni 
fa; soltanto che la focaccia era meno grossa, e pro- 
babilmente non si vedevano all’ intorno di essa dei 
pergolati di panconcelli che ne formano Tomamen- 
te), e che V edilità di quella povera e pia borgata 
piantò come parapetto lungo i viali fatti a lumaca 
che riuscivano alla piccola terrazza. 
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Sulle spiagge tre o quattro pescatori pescavano 
sardene e piccoli gamberi. 

II signor d’Agnan, coll’occhio animato da gros- 
solana ilarità, col sorriso sulle labbra si avvicinò 
ai pescatori e loro disse: . - 

— Qui si pesca, non è vero? 

— Si, o signore, rispose uno di essi, ed aspettia- 
mo la marea. 

— Dove pescate, miei cari amici? 

— Sulle coste, o signore. 

— Quali sono le buone coste? 

—Eh! secondo*, per esempio, il giro delle' isole. 

, — Ma. le isole sono lontane. 

— Non troppo. Quattro leghe. 

• —Quattro leghe! è un viaggio!... 

I pesca lori si posero a ridere alla barba del si- 
gnor d’Agnan. ■ ' 

— Ascoltate dunque, rispose colui con ingenua 
stupidezza, a quattro leghe si perde di vista la co- 
sta, non è vero? 

• — Ma ... non sempre. 

— Ma infine ... è molto lungi.... troppo lonta- 
no.... senza di che vi avrei chiesto di prendermi a i 
bordo e di farmi vedere ciò che non ho mai veduto. 

— Cosa dunque? 

— Un pesce vivo di mare. 

— Il signore è di provincia? disse un pescatore. 

— Sì, sono di Parigi. 

II bretone alzò le spalle, poscia gli chiese: 

— Avete voi veduto il signor Fouquet a Parigi? 

— Sovente, rispose Àgnan. 

— Sovente! ripeterono i pescatori , stringendosi 
in circolo intorno al Parigino. Voi dunque lo cono- 
scete? 

— Un pocoj è intimo amico del mio pacjrone. 
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— -Ah! ah! sciamarono i pescatori. 

— E, aggiunse d’ Artagnau , ho veduto tutti i 
suoi castelli di Saint-Mandè, di Vaux ed il suo pa- 
lazzo di Parigi. 

—È bello? ' • 

— Superbo. 

—Non sarà così ameno come Isola Bella, disse 
uu pescatore. 

—Bali ! replicò il signor d’ Agnan con un sorriso 
sprezzante che mosse a sdegno tutti gli astanti. 

— Si vede bene che voi non avete veduto Isola 
Bella, replicò il pescatore il più curioso. Ma sa- 
pete voi che è vasta sei leghe , e che ha degli al- 
beri che non si veggono i simili sul fossato di Nan- 
tes ? j 

— Degli alberi in mare! gridò d’ Artagnan -, vor- 
rei un poco veder ciò! 

— La è cosa facile^ noi peschiamo all’isola di Hoe- 
dic, venite con noi. Da quel lato voi vedrete come 
un paradiso gli alberi neri d’ Isola Bella sul cielo ; 
voi vedrete la linea bianca del castello , che divide 
come un’ onda l’ orizzonte del mare. 

— Oh! sciamò d’ Artagnau , sarà veramente cosa 
bella. Ma, sapete voi che vi saranno cento campa- 
nili al castello del signor Fouquet a Vaux? 

Il Bretone alzò il capo con profonda ammirazio- 
ne, ma non ne fu convinto, e disse: 

— Cento campanili ! non fa nulla, Isola Bella è 
molto più amena. Volete voi vedere Isola Bella? 

— La è cosa possibile? chiese il signor d’Agnan. 

— Sì, con un permesso del governatore. 

— Ma io npn lo conosco questo governatore. 

— Dacché conoscete il signor Fouquet, voi gli 
direte B vostro nome. 

dcmas. Il Viso, di Jirag. Voi. IV. S 
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__iOh! miei cari amici, io non sono un genti- 
luomo. . ; 

Tutti vanno all’ Isola Bella, continuo il pesca- 
tore nel suo forte e puro linguaggio, basta che 
non vogliano male all’ Isola Bella ed al suo si- 

Sn Un lieve fremito scorse nel corpo del moschet- 
tiere, clic disse fra sè: : - 

—È vero. Indi rimettendosi, soggiunse: 

Se fossi certo di non soffrire il mal di mare. 

Colà sopra? sciamò il pescatore mostrando 

con orgoglio la sua bella barca dal ventre rotondo. 

Via! voi mi persuadete, gridò il signor di A - 

gnan •, andrò a vedere Isola Bella, ma da lontano, 
mentre non mi si lascerà entrare. 

— Ma noi entriamo. 

Voi! e perche? 

— Diamine!., per vendere del pesce ai corsari. 

Ah! vi sono dei corsari, dite voi? 

—Dico che il signor Fouquet fa' costruire due 
corsari (1) per dare la caccia agli Olandesi od agli 
Inglesi, e che noi vendiamo del pesce agli equipag- 
giai questi piccoli corsari. 1 • 

Vedi!... vedi!... sciamò fra sè d’ Artagnan , di 

meglio in meglio! una stamperia, dei bastioni e dei 
corsari! eh , il signor Fouquet non è un medioore 
nemico come me I’ era immaginato. Vale la pena 
che ci si adopera per esaminarlo da vicino. 

—Noi partiamo alle cinque e mezzo , aggiunse 

gravemente il pescatore. 

—lo sono tutto dedito a voi, non vi abbandono. 

* 

(1) Corsaro è un bastimento, appartenente a particola- 
ri, autorizzato dal principe a correre sopra i bastimenti 
nemici ed a farne preda a suo prolitto. 
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In fatto d’Artagnan vide die i pescatori tiravano 
a braccia con un arganello le loro barche fino a gal- 
la. 11 mare montava. 11 signor Agnan si lasciò an- 
dare fino a bordo, non senza fingere timore, e pron- 
to a ridere in faccia ai piccoli mozzi che lo sorve- 
gliavano co’ loro grand’ occhi intelligenti. 

Si sdrajò sopra una vela piegata in quattro, la- 
sciò che si spiegassero le vele, e la barca colla 
sua gran vela quadra prese il largo in due ore di 
tempo. 

I pescatori, che navigando facevano i fatti lor«, 
non s’avvidero che il loro passaggero non aveva 
punto impallidito , non aveva mandato lamenti , 
non aveva sofferto; che, malgrado l'orribile ondeg- 
giamento ed il brutale ruliamento della barca, alla 
quale nessuna mano imprimeva la direzione, il pas- 
saggero novizio aveva conservato la sua presenza 
di spirito ed il suo appetito. 

Essi pescavano e la pesca era molto abbondante. 
E alle lenze colf esca di gamberi s’attaccavano con 
terribile forza le sogliole ed i piccoli rombi. Due 
fili erano stati rotti da granchi e da merluzzi di un 
peso enorme; tre anguille di mare fendevano la 
stiva co’ loro giri serpeggianti e coloro guizzi d’a- 
gonia. 

D’Artagnan recava loro fortuna; essi glielo dis 
sero. Il soldato trovò l’ impiego tanto omogeneo, 
che pose mano all’opera, vale a dire prese la len- 
za, si diede a smoderata gioja ed a profferire be- 
stemmie da stupire gli stessi suoi moschettieri o- 
gni volta che una scossa data alla lenza da una pre- 
da conquistata serviva ir ferire i muscoli del suo 
braccio ed a sollecitare l’ impiego delle sue forze e 
della sua sveltezza. 

La partita di piacere gli aveva fatto dimenticare 
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In missione diplomatica. Stava lottando contro uno 
spaventevole grongo (l); si assicarava con una inai- 
no alla sponda di bordo per attrarre còli* altra la 
bocca aperta del suo antagonista , lorchò il padro- 
ne della barca gli disse: 

—Guardate che non vi si vegga dall’Isola Bella. 

Quelle parole fecero a d’Artagnan l’effe tto della 
prima palla di cannone che fischiò in un giorno di 
battaglia; abbandono la lenza ed il grongo che, l’u- 
no tirando l’altra, tornarono in fondo all’acqua. 
•D’Artagnan vedeva a mezza lega di distanza al 
più l’ombra azzurra ed acuminata degli scogli di 
Isola Bella, dominata dalla linea biancastra e irne-, 
stosa del castello. 

Da lungi la terra con delle foreste e delle ver- 
deggianti pianure; nei prati dei bestiami. 

Ecco tutto ciò che attrae presentemente l’atten- 
zione del moschettiere. , 

Il sole, giunto ad un quarto del cielo, piombava 
i suoi raggi d’ oro sul mare e spandeva una polvere 
risplendente intorno a quell’isola incantata. Noesi 
vedevano , mercè quella abbagliante luce, che i 
punti piani; tutta l’ombra divideva aspramente e 
copriva di tenebre il tappeto luminoso dei prati e 
delle mura, 

— Eh! ehi sciamò d’Artagnan all’aspetto di quel- 
l’ammasso di scogli neri, ecco, a quanto mi sem- 
bra, delle fortificazioni che non hanno bisogno di 
alcun ingegnere per inquietare uno sbarco. E da 
qual parte si può approdare a questa terra da Dio 
così perfettamente difesa? 

— Da qui, replicò il padrone della baita cam- 
biando la vela ed imprimendo al timone una scossa 

(1) Specie di pesce di mare simile ad un'aoguilla. 
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che condusse lo schifo nella direzione dì un bel 
piccolo porto, grazioso, rotondo e tutto selcialo di 
nuovo. ■ 

—Che diavolo vedo colà? disse d’Artagnan. 

— Voi vedete fjoemarie, ripetè il pescatore. 

— Ma là ìn fondo? 

—È Rangos* 

—E più lungi? 

— Saujen.... indi il palazzo. 

—Perdinci! è un nuovo mondo.Ah lecco dei sol- 
dati. 

Vi sono mille e settecento uomini ad Isola 

Bella, replicò -il pescatore con orgoglio. Sapete voi 
che la guarnigione è di ventidue compagnie d’ in- 
fanteria?, 

—Capperi! gridò d’ Artqgnan battendoli piede. 
Sua Maestà potrebbe benissimo aver ragione. 

E sbarcarono!. - 

. % 

CAPITOLO 1XIX. 

IN CUI IL LETTORE SARa’CERTAMENTE SORPRESO COME 

LO FU D’ AHTAGNAN DI TROVARE UN* ANTICA CONO- 
SCENZA 

In uno sbarco , fosse anco del più piccolo schifo 
di mare, vi ha sempre uno scompiglio ed una con- 
fusione che non lasciano allo spirito la libertà di 
cui avrebbe bisogno per studiare a prima vista il 
nuovo paese che si offie a*suoi sguardi. 

Il ponte mobile , il battello agitato , il rumore 
dell’ acqua sulla ghiuja , le grida e le premure di 
coloro che attendono sulla spiaggia , sono i molti- 
plici dettagli di quella sensazione, che si risolve in 
un solo risultato, l’incertezza.. 

8 “ 
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Non si fu die dopo lo sbarco e dopo qualche mi- 
nuto di fermata sulla spiaggia, che d’Artagnan vi- 
de sul porto c principalmente nell’interno dell’isola 
formicolare un, moto di lavoratori. 

A’suói piedi d’Artagnan riconobbe le sei chiatte 
cariche di rottami di pietre che aveva veduto a par- 
tire dal porto di Pirial. Le pietre erano trasporta- 
te alla spiaggia mediante una catena formata da 
venticinque o trenta villani. 

Le pietre grosse erano caricate su delle carrette 
che le conducevano nella stessa direzione dei rot- 
tami, vale a dire verso dei lavori dei quali d'Arta- 
gnan non aveva ancor potuto apprezzare il valore 
e l’estensione. 

Ovunque regnava un’attività eguale a quella che 
rimarcò Telemaco sbarcando a Salento. 

D’Artagnan ayeva un vivo desiderio di penetra- 
re più avanti , ma non lo poteva sotto pena di 
(Mìaenza se lasciava scorgere in esso delta curio- 
sità *, s’ innoltrava quindi colla massima prudenza, 
sorpassando appena la linea che i pescatori forma- 
vano sul lido , osservando tutto , dicendo nulla, e 
prevedendo tutte le supposizioni che si avessero po- 
tuto fare per una sciocca interrogazione od un sa- 
luto troppo grazioso. 

Però , mentre che i suoi compagni facevano il 
loro commercio , vendendo o vantando i loro pesci 
agli operai o agli abitanti dell’ isola , d’ Artagnan 
aveva poco a poco guadagnato terreno, c riassicu- 
rato della poca attenzione che si faceva ad esso , 
incominciò a gettare uno sguardo intelligente e si- 
curo sugli uomini e le cose che gli venivano sot- 
t’o echio. 

Del resto le prime investigazioni di d’ Artagnan 
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si rivolsero ni smottamenti di terra ai quali l’occhio 
d’ un militare non si poteya ingannare. 

Alle due estremità del porto, affinchè i due fuo- 
chi si incrociassero sulla grand’ asse delPelissi for- 
mata dal bacino si erano dapprima innalzate due 
batterie evidentemente distiute per ricevere i colpi 
delle coste, mentre d’ Àrtagnan vide gli operai oc- 
cupati a terminare delle piatte forme e disporre il 
semi-circolo di legno sul quale si doveva volgere 
la ruota del cannone per prendere tutte le direzio- 
ni al disopra della gabbionata. 

A lato di ciascuna di quelle batterie , altri lavo- 
ratori guarnivano di gabbioni riempiti di terra i 
contorni d’ un’altra batteria. Questa aveva delle 
cannoniere , ed un soprastante ai lavori chiamava 
successivamente gli uomini che con dei fustelli di 
legno legnavano dei razzi , e coloro ohe tagliavano 
i bombi ed i rettangoli eli terreno destinati a rico- 
prire i Iati delle cannoniere. 

Alla spiegata attività, a quei lavori di già avan- 
zati, si poteva considerarli come terminati^ questi 
punti non erano ancora muniti di cannoni , ma le 
pialteforme avevamo già innalzate le loro travi qua- 
drale ed i loro panconi-, la terra, accuratamente bat- 
tuta, le aveva consolidate, o supponendo nell’isola 
F artiglieria , in meno di due o tre giorni il porto 
poteva essere completamente munito. 

Ciò che sorprese d’ Àrtagnan lorchè portò i suoi 
sguardi dalle batterie della costa alle fortificazioni 
della città si fu iL vedere che Isola Bella era difesa 
da un sistema tutt’aflatto nuovo, di cui aveva inte- 
so a parlarne piu d’ una volta dal conte de la Fère 
come d’un gran progresso, ma del quale non aveva 
ancora veduto l’applicazione. 

Quelle fortificazioni non appartenevano più nè al 
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metodo olandese di Marollais, ne al metodo france- 
se del cavaliere Antonio de Villa , ma al sistema di 
Manesson Vallet, abile ingegnere che , da circhi' sei 
od otto anni, aveva abbandonato il servizio del Por- 
togallo per entrare al servizio di Francia. 

Quei lavori avevano di rimarchevole che, invece 
di innalzarsi a fior di terra come facevano gli anti- 
chi bastioni destinati a difendere le città dàlie sca- 
late, al contrario si sprofondavano, e cièche faceva 
l’altezza della mura era la profondità delle fosse. 

Non abbisognò molto tempo a d’Artagnan per ri- 
conoscere tutta la superiorità di tale sistema che 
non concede alcun adito al cannone. 

Inoltre, siccome le fosse erano al disotto del li- 
vello del mare , quelle fosse potevano facilmente 
essere innondate da chiuse sotterranee. 

Del resto i lavori erano quasi terminati , ed il 
gruppo degli operai, ricevendo ordini da un uomo 
che sembrava essere il direttore di quelle costru- 
zioni, era occupato a situare le ultime pietre. 

Un ponte di tavole, gettato sul fossato per mag- 
gior comodità dei lavori e pel passaggio dei carret- 
ti, univa Finterno all’esterno dell’isola. 

D’ Artagnan domandò con semplice curiosità se 
era permesso di attraversare il ponte , e gli fu ri- 
sposto che nessun ordine vi si opponeva. 

In conseguenza d’Àrtagnan attraversò il ponte e 
si avvicinò al gruppo de’la voratori. 

Quel gruppo era dominato da quell’ uomo che 
era già stato rimarcato da d’ Artagnan e che sem- 
brava essere l’ingegnere in capo. Sopra una specie 
di tavola formata da una grossa pietra era steso un 
piano, ed a qualche passo di distanza da quell’ uo- 
mo lavorava un argano. 

Quell’ingegnere che, in forza dell’importante suo 
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rango, doveva prima di tutto destare l’attenzione 
di d’ Artagnan, portava un giustacuore che, per la 
sua sontuosità, non era punto in armonia coll’arte 
che esercitava , per la quale tutto ài più sarebbe 
necessitato un abito di capo-mastro invece di quel- 
lo di un gran signore. • 

Era inoltre un uomo di alta statura, colle spalle 
larghe e quadratp e con un cappello tutto coperto 
di pennacchi. Gestiva coniin modo il più maesto- 
so , e sembrava , mentre non gli si vedeva che il 
dorso , che sgridasse gli operai sulla loro iuerzia o 
la loro poca forza. 

D’ Artagnan si avvicinava sempre. 

In quel punto l’ uomo del pennacchio' aveva ces- 
sato di gestire, e colle mani appoggiate alle ginoc- 
chia, osservava, mezzo curvato egli stesso, gli sfor- 
zi di sei operai che tentavano di sollevare una pie- 
tra di taglio all’altezza di una trave destinata a so- 
stenere quella pietra in modo che si potesse intro- 
durre sotto di essa la corda dell’argano. 

1 sei uomini , situati sotto un angolo solo della 
pietra , riunivano tutte le loro forze per sollevarla 
otto o dieci pollici da terra , sudando ed ansando , 
mentre che un settimo si disponeva , quando che 
vi fosse spazio sufficiente, a far passare la corda 
che doveva sorreggerla pónendola sulla trave. Ma 
già due volte la pietra loro era sfuggita dalle inani 
prima di giungere a sufficiente altezza per intro- 
durre il carro. 

La va da sé che ogni volta che la pietra loro era 
sfuggita, essi facevano un salto indietro per evita- 
re che cadendo loro schiacciasse i piedi. 

Ed ogni volta quella pietra abbandonata dà essi 
si era semprcpiù sprofondata nella terra grassa ; 
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ciò die rendeva vieppiù difficile l’operazione alla 
quale gli operai si davano iti quel momento. 

Un terzo sforzo rimase senza un successo miglio- 
re, ma .con progressivo Scoraggiamento. 

Eppure lorchè i sei uomini si erano curvati sulla 
pietra, l’uomo dal pennacchio aveva egli stesso con 
voce possente dato il comando di Ferma che pre- 
siede a tutte le manovre di. forza. 

Allora si alzò, e disse : 

— Oh! oh! che è ciò? Ho dunque a che fare con 
uomini di paglia? Corno di bue! situatevi voi altri 
e vedrete come si fa. 

— Diavolo ! disse d’ Artagnan , avrébbe esso la 
pretesa di levare quel masso? La sarebbe veramen- 
te curiosa! • . , 

Gli operai, comandati dall'ingegnere, si situaro- 
no intorno alla parte inferiore del masào crollando 
il capo, ad eccezione di quello che teneva la trave 
e che si dispose ad eseguire la sua incumbenza. 

L’ uomo dal pennacchio si avvicinò alla pietra , 
introdusse le sue mani sotto la parte che poggiava 
in terra, inarcò i suoi muscoli erculei, e senza seos* 
sa, con un moto lento, come quello di una macchi- 
na, sollevò lo scoglio un piede da terra. 

L’ operaio che teneva la trave approfittò di quel 
moto ed introdusse il cilindro sotto la pietra. 

— Ecco fatto! disse il gigante, non già lasciando 
ricadere lo scoglio, ma appoggiandolo al suo pun- 
tello. 

— Perdinci Sgridò d’ Artagnan, io non conosco clic 
un uomo capace di adoperar tanta forza. 

—Cosa?... disse il colosso volgendosi. 

— Porthos! mormorò d'Artagnan preso dallo stu- 
pore; Porthos all’Isola Bella! - 

Dal canto suo l’uoino del pennacchio fissò gli oc- 
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chi 'sul falso intendente, e malgrado il suo travesti-? 
mento lo riconobbe, e gridò : 

•—D’Artagnaii! -, 

'-Zitto! egli disse a d’Artagnan. 

— Zitto! gli fece segno il moschettiere. 

In fatto, se Porthos era stato scoperto da d’ Ar? 
taguan, d’Artagnan era stato scoperto da Porthos. 

Ognuno aveva pn particolare interesse di tenersi 
nascosto, 

Nulladimeno il loro pvimo moto fu di gettarsi „ 
nelle braccia l’uno dftll’altro. 

Ciò che volevano nascondere agli assistenti non 
era già. la loro amicizia, erano i loro nomi. 

Ma dopo 1’ .abbraccia mento venne la riflessione. 

— Per qual causa Porthos è all’Isola Bella e leva 
delle pietre? disse a sè stesso d’Artagnan. 

Soltanto che d’Artagnan si fece sottovoce una ta- 
le interrogazione. 

Meno abile in diplomazia dei suo amico, Porthos 
gli disse ad alta voce: 

—Per che diavolo siete voi all’Isola Bella? E cosa 
venite a farvi? 

Bisognava rispondere senza esitare. 

Esitare a rispondere a Porlhossarebbe stato uno 
smacco , di cui ne sarebhe rimato offeso l’ amor 
proprio di d’Artagnan. 

—Affé ! amico, mio , sono all’Isola Bella perchè 
ci siete voi. 

— Bah ! disse Porthos visibilmente stordito dal- 
F argomento e cercando di rendersene conto con 
quella chiarezza di deduzione che noi conosciamo 
|u esso. 

— Cerbi mente, continuò d’Artagnan, che non vo- 
leva concedere il tempo al suo amico di riaversi ; 
sono andato a trovarvi a Pierrcfouds. 
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—Davvero ? ' 

—Sì. . 

E non mi avete travato? 

— No, ma ho trovato Mouston. 

—Sta bene 4 ? 

— Benissimo. 

— Ma infine Mouston non vi ha detto che era 
qui. 

__E perchè non me l’avrebbe detto? Ho per com- 
binazione demeritata la fiducia di Mouston? • 

__No} ma esso pure non lo sapeva. ‘ 

— Oh! ecco una ragione almeno che per nulla of- 
fende il mio amor proprio. 

—Ma come avete voi fatto a raggiungermi? 

—Eh, mio caro! un gran signore come voi lascia 
sempre traccia del suo passaggio , e mi stimerei 
molto poco se non sapessi seguire le tracce de’miei 
amici. 

Questa spiegazione, per lusinghiera che fosse, 
non soddisfece interamente Porthos, die riprese: 
—Ma io' non ho potuto lasciar tracce , essendo 
venuto travestito, 

—Ah! voi siete venuto travestito? sciamò d’Ar- 
tagnan. 

—Sì. 

—E come? 

— Da mugnàjo. 

— Ed un gran signore come voi, e Porthos, può 
mai affettare maniere comuni a segno tale da in- 
gannare le persone? 

—Ebbene ! vi giuro , amico mio, che tutti sono 
stati ingannati, tanto ho ben rappresentata la mia 
parte. 

—Non tanto bene,dacchè vi ho raggiunto c sco- 
perto. 
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^Appunto , e come mi avete voi raggiunto e 
scoperto? 

— Un momento. Stava per raccontarvi la cosa. 
Figuratevi che Mouston.... 

— Ah! si fu quel briccone di Mouston, disse Por* 
thos increspando i due archi di trionfo che gli ser* 
vivaho di sopracciglia. 

— Ma aspettate, aspettate un momento. Mouston 
non ne ha colpa, dacché ignorava egli stesso dove 
voi foste. 

—È vero ; ed è per ciò che sono premuroso di 
comprendere come.... 

— Oh! come siete impaziente, o Porthos! 

— Quando non comprendo le cose , io sono ter 
ribile. 

— Comprenderete. Aramis vi ha scritto a Pierro- 
fouds, non è vero? 

— È vero. 

— Vi scrisse disgiungere prima dell’equinozio? 

— È verissimo. 

— Ebbene, eccovi spiegata la cosa, rispose d’Ar^ 
tagnan sperando che quella ragione sarebbe stata 
succiente per Porthos. 

Parve che Porthos si abbandonasse ad una vio^ 
lenta impressione di spirito, e soggiunse: 

— Oh, sì; ora comprendo! siccome Aramis mi dU 
cova di giungere prima dell’equinozio, Così voi ave- 
te capito che si trattava di raggiungerlo. Vi siete 
informato dove era Aramis, e avete detto a voi stes- 
so: — Dove sarà Aramis sarà Porthos. -^Voi avete 
appreso che Aramis era in Bretagna, e diceste :-v 
È in Bretagna anche Porlhos. — 

—Appunto. Davvero, o Porthos, io non so come 
voi non vi siate ancor fatto indovino. Dunque ave- 
te compreso. Arrivando alla Ruche-Beruard appre- 
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si i bei lavori di fortificazione che si facevano al- 
l’Isola Bella. Questo racconto eccitò la mia curio- 
sità. Mi sono imbarcato sopra un legno pescherec- 
cio, senza minimamente sapere che voi foste qui. 
Ci sono venuto, vidi un uomo valente che rimove- 
va una pietra che Ajace non avrebbe neppur mos- 
sa. Ho gridato: Non v’ha che il barone di Bracreux 
che sia capace di tanta forza. Voi mi avete in- 
toso , vi siete rivolto, mi avete riconosciutoci 
siamo abbracciati, e, se siete ancora dello stes- 
so parere , mio caro amico, ci abbracceremo di 
nuovo. 

— Ecco di fatto spiegato il tutto, disse Porthos. 

Ed abbracciò d’Artagnan con tanto entusiasmo 
che il moschettiere per cinque minuti non potè 
avere il respiro. » » 

— Via, via, più forte ancora, disse d’Artagnan, 
e sempre così stretti fra di noi. 

Porthos inchinò d’Artagnan còti un grazioso sor- 
riso. 

Nei cinque minuti durante i quali d’Artagnan 
aveva ripresa la sua respirazione , aveva riflet- 
tuto che v era una parte molto difficile da rappre- 
sentare. 

Si trattava di interrogar sempre senza mai ri- 
spondere. Quando ricuperò il respiro, era già for- 
mato il suo piano di battaglia. 

CAPITOLO LXX. 

IN CVI LE IDEE DI D’ARTAGNAN DAPPRIMA SCONVOLTE 
INCOMINCIANO A SCHIARARSI 

D’Artagnan prese tosto l’offensiva. 

—Ora che vi ho dello ogni cosa, mio caro ami- 
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co, o piuttosto ora che avete tutto indovinato, di- 
temi ciò che fate voi qui, imbrattato di polvere e 
di fango. 

Porthos si asciugò la fronte, ed osservando in- 
torno ad esso con orgoglio, rispose: 

, — Mi sembra che voi possiate vederlo ciò che 
faccio qui. 

; — Certamente, certamente! voi innalzate delle 
pietre. 

Oh! per mostrare a questi neghittosi ciò che 

può fare un uomo! disse Porthos con disprezzo. 
Capite bene! 

— Sì! non è già la vostra condizione quella di le- 
var delte pietre, sebbene sia la condizione di mol- 
ti che le levano al pari di voi, ma con maggiore 
stentò. Ed ecco appunto ciò che mi fece chiedere 
poco fa: Che fate voi qui, o barone? 

— Studio la topografia, o cavaliere. 

— Voi studiate la topografia? 

— Sì-, ma voi stesso cosa fate sotto quegli abiti 
di borghese? 

D’Artagnan conobbe d’aver commesso un fallo 
abbandonandosi al suo stupore. Pbrthos ne ave- 
va approfittato per rispondere ad una interroga- 
zione. 

Per fortuna che d’Artagnan si aspettava quella 
interrogazione, e rispose: 

— Ma sapete pure che io sono di fatto borghese; 
l’abito quindi non vi deve sorprendere dacché è in 
rapporto colla mia condizione. 

— Eh, via! voi siete un moschettiere! 

— No, non lo sono più, mio buon amico, dacché 
diedi la mia dimissione. 

—Bah! ' 

— Ma sì, day vero. 
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—Voi avete abbandonato il servizio? 

—L’ho lasciato. 

Ed avete abbandonato il re? 

— Su due piedi. • - 

—Porthos alzò le mani al cielo, come fa un uo- 
mo che apprende una incredibile notizia, e disse: 

— Questa cosa per esempio mi confonde. 

--■Eppure la è così. 

— E che vi determinò a ciò? 

— di re mi dispiacque; Mazzarino, come sapete, 
mi aveva disgustato da molto tempo; gettai la mia 
casacca nelle ortiche. 

— .Ma. Mazzarino è morto. 

— Eh, sì ! lo so benissimo.; soltanto che al- 
l’epoca della sua morte, erano già due mesi che 
era stala data ed accettata la mia dimissione. Si 
fu allora che, trovandomi libero, corsi a Pierre- 
fonds per vedere.il mio caro amico Porthos. Ave- 
va inteso a parlare della felice divisione che ave- 
vate fatta del vostro tempo, e voleva per una quin- 
dicina di giorni dividere il mio col vostro. 

— Mio caro amico. voi sapete bene che lamia ca- 
sa vi è aperta non per quindici giorni, ma per un 
anno, perdinci anni, per sempre. 

— Grazie, Porthos. 

— Parliamoci chiaro, avete voi bisogno di dana* 
ro? disse Porthos facendo suonare una cinquanti- 
na di luigi nella sua borsa. In tal caso, voi sapete... 

—No, non ho bisogno di nulla; ho impiegate le 
mie economie presso Planchet che me ne paga l’io • 
teresse. 

— Le vostre economie? 

— Certamente, rispose d’Artagnan; e perchè vo- 
lete voi ,o Porthos, che non abbia fatto i miei avan- 
zi al pari di un altro? ■ . 
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— lo, io non lo voglio! al contrario , vi ho sem- 
pre supposto ... vale a dire Aramis vi ha sempre 
supposto un uomo danaroso. Io, lo sapete bene, non 
me ne intendo di domestiche faccende;soltanto che 
mi figuro che le economie d’un moschettiere siano 
ben poca cosa. 

— Gli è certo, relativamente a voi, o Porthos, 
che siete milionario; ma infine ve ne farò giudi- 
ce. Aveva da parte venticinquemila lire... 

— È un bel danaro, disse Porthos con affabilità. 

— E, continuò d’Artagnan, aggiunsi alle venticin- 
quemila lire del mese scorso altre duecentomila 
lire. ' 

Porthos spalancò enormemente i suoi occhi che 
domandavano eloquentemente al moschettiere: Do- 
ve diavolo avete avuto una tal somma, caro amico? 
Ed infine sciamò: 

— Duecentomila lire! 

—Sì, che colle venticinque che aveva, e venti- 
mila che ho con me, mi completano una somma di 
duecentoquarantacinquemila lire. 

— Ma, sentiamo, sentiamo, da che vi deriva que- 
sta fortuna? 

— Ve Io dirò in appresso , mio caro amico; ma 
siccome voi stesso avete molte cose da raccontar- 
mi, così dividiamo per metà la fatica. 

— Bravo! sciamò Porthos, eccoci ricchi! Ma, che 
aveva io dunque da raccontarvi? 

— Voi avete da raccontarmi come Aramis è sta- 
to nominato.... 

— Vescovo di Vannes? 

— Appunto, disse d’Artagnan, vescovo di Van- 
nes.Sapete che quel caro Aramis coltivava bene la 
sua carriera? 

dumas. Il Fise, di Brag. Voi. IV. 9 
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— Oh sì, davvero! senza contare che non si fer- 
merà lì. 

— Come! credete voi che non si accontenterà del- 
lo calze pavonazze,ma che verrà purauco il cappel- 
le rosso? 

— Zitto! ciò gli è promesso. 

__Bah! dal re? 

— Da qualcuno che è più possente del re. 

— Diavolo! Porthos, voi mi dite delle cose incre- 
dibili, mio caro amico. 

—Perchè incredibili? Non v’ha sempre in Fran- 
cia qualcuno più possente del re? 

—È vero-, al tempo di Luigi XIII v’era il duca 
di Richelieu-, al tempo della reggenza, v’era il Car- 
dinal Mazzarino^ al tempo di Luigi XIV vi è il si- 
gnor.... 

— Avanti! 

— Il signor Fouquet. 

— Tengo! voi avete indovinato a primo colpo. 

— È dunque il signor Fouquet che promise il 
cappello ad Aramis? 

Porthos prese un contegno riservato e rispose: 

— Caro amico , Dio mi preservi da 11 'occuparmi 
degli affari altrui, e soprattutto dal rivelare segre- 
ti che non possono interessarmi. Quando vedrete 
Aramis, egli vi dirà ciò che crederà di dirvi. 

Avete ragione, o Porthos, e voi siete un luc- 
chetto per la segretezza. Torniamo dunque a voi. 

— Sì, disse Porthos. 

— Voi dunque mi avete detto che siete qui per 
studiare la topografia? 

— Appunto. 

— Perdinci! mio buon amico, clic bella cosa che 
farete! 

—Come? 


CAPITOLO LXX. 147 

— Oneste fortificazioni sono ammirabili. 

— Vi sembra? 

—Certamente. Davvero che, a menod’un assedio 
fatto in tutta regola, Isola Bella è imprendibile. 

— Tale è il mio parere. 

— Ma chi diavolo ha fortificato così questa bi- 
cocca? 

Porthos si pavoneggiò. 

— Non ve l’ho detto? 

—No. 

— Non ve lo immaginate? 

— No; tutto ciò che posso dirvi si è che è un uo- 
mo che studiò tutti i sistemi e che sembra che si 
sia appigliato al migliore. 

— Zitto! disse Porthos, risparmiate la mia mo- 
destia, mio caro d’Artagnan. 

—Davvero! rispose il moschettiere-, sareste voi..., 
che.... oh!... 

—Di grazia, mio amico!... 

— Voi che avete immaginato, tracciato , combi- 
nato tra loro questi bastioni, queste fortificazioni, 
queste cortine, queste mezzelune, e che preparate 
questa strada coperta? 

—Ve ne prego.. .. ' 

. — Voi che avete edificato questa lunetta con de- 
gli angoli rientranti e degli angoli sporgenti? 

—Mio amico.... 

— Voi che avete dato questa inclinazione alle 
guance delle vostre cannoniere, mercè la quale voi 
proteggete tanto efficacemente i militari che ma- 
neggiano i vostri cannoni? 

— Oh. mio Dio! sì. 

— Oh! Porthos, Porthos! bisogna inchinarsi in 
faccia a voi, bisogna ammirare! ma voi ci avete 
sempre; nascosto questo bel genio. Spero, amico 
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mio, che voi mi mostrerete tutto ciò in dettaglio. 

— Nulla di più facile. Ecco il mio piano. 

—Mostratemelo. 

Porthos condusse d’Artaghan verso la pietra che 
gli serviva di tavolo, c sulla quale era steso ii 
piano. 

Ai piedi del piano era scritto, con quella formi- 
dabile scrittura di Porthos, scrittura di cui abbia- 
mo avuto occasione di parlare: 

<c Invece di servirvi del quadrato o del rettan- 
golo, come si faceva fino ad ora, voi supporrete la 
nostra piazza rinchiusa in un esagono regolare; 
avendo questo poligono il vantaggio di oflVire piu 
angoli del quadrilatero. Ogni lato del vostro esa- 
gono, di cui voi determinerete la lunghezza in ra- 
gione delle dimensioni prese sulla piazza, sarà di- 
viso in due parti, e sul punto di mezzo voi innal- 
zerete una linea perpendicolare verso il centro del 
poligono, la quale eguaglierà in lunghezza la sesta 
parte del lato. Per le estremità, da cadami lato del 
poligono, voi traccerete due diagonali che andran- 
no a tagliare la linea perpendicolare. Quelle due 
rette formeranno la linea di difesa ». 

— Diavolo! disse d’Artagnan, fermandosi a quel 
punto della dimostrazione*, ma questo è un siste- 
ma completo, o Porthos! 

—Intero, egli rispose. Volete voi continuare? 

— No, ne ho letto abbastanza; ma dacché siete 
voi, mio caro Porthos, che dirigete i lavori , che 
bisogno avete di stabilire così il vostro sistema in 
iscritto? 

— Oh! mio caro, e la morte! ' . ' 

— Come! la morte? 

—Ma si! noi siamo lutti mortali. *' 
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— È vero, soggiunse d’Artagnan; voi avete ri- 
sposta per tutto, mio amico. 

E ripose il piano sulla pietra. 

Ma nel poco tempo che ebbe quel piano tra le 
mani, d’Artagnan aveva potuto distinguere sotto • 
l’enorme scrittura di Porthos una scrittura molto 
più minuta che gli rammentava certe lettere di- 
rette a Maria Michou di cui aveva avuto conoscen- 
za nella sua gioventù. Soltanto che la gomma era 
passata e ripassata su quella scrittura che sa- 
rebbe sfuggita ad un occhio meno penetrante di 
quello del nostro moschettiere. 

— Bravo, mio amico, bravo! disse d’Artagnan. 

— Ed ora voi sapete tutto quello che volevate 
sapere, non è vero? disse Porthos gloriandosi. 

— Oh! mio Dio, sì. Fatemi soltanto un’ultima 
grazia, mio caro amico. 

— Parlate; io sono qui il padrone. 

— Fatemi il piacere di dirmi chic quel signore 
che passeggia là in fondo. 

— Là in fondo? 

—Dietro i soldati. 

—Seguito da uno staffiere? 

— Appunto. 

—In compagnia d’una specie di briccone vestito 
di nero? 

—Precisamente, 

È il signor Gétard. 

E chi è questo signor Gétard, mio amico? 

— È l’architetto della casa. 

, — Di qual casa? 

— Della casa del signor Fouqtiet. 

— Ah! ah! sciamò d’Artagnan , voi dunque siete 
della casa del signor Fouquet, o Porthos? 

— Io! e perchè ciò ? rispose il topografo arros- 
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sendo fino all’ estremità superiore delle orecchie. 

—Ma, voi dite la casa parlando d’ Isola Bella, co- 
me se parlaste del castello di Pierrefonds. 

Porthos si morse le labbra e rispose: 

—Mio caro, Isola Bella è del signor Fouquet, non 
è vero? 

_Sì. 

—Come il podere di Pierrefonds è mio. 

— Certamente. 

— Voi siete venuto a Pierrefonds. 

—Vi dissi che ci fui saranno circa due mesi. 

— Vi avete voi veduto un signore che ha l’abitu- 
dine di passeggiare con un regolo in mano? 

— No; ma avrò anche potuto vederlo se è solito 
a passeggiare. , 

—Ebbene, quel signore è il signor Boulingrin. 

— E chi è poi il signor Boulingrin? 

—Eccoci al punto. Se quando quel signore pas- 
seggia con un regolo in mano , qualcuno mi do- 
manda: — Chi è questo signor Boulingrin? — Io 
rispondo: — È l’architetto della casa. — Ebbene, 
il signor Gétardè il Boulingrin del signor Fouquet. 
Ma non ha nulla a che fare colle fortifica/ioni, che 
unicamente mi riguardano-, la capite ora? Nulla as- 
solutamente. 

—Ah! Porthos , sciamò d’Artngnan lasciandosi 
cadere le braccia, come un uomo vinto che rende 
la spada; ah, mio amico! voi non siete unicamente 
un topografo erculeo, ma siete ancora un dialetti- 
co di prima tempra. 

— Non è vero, rispose Porthos , che questo si 
chiama ragionar bene? ' 

Ed ansò come l’anguilla che d’Artagnan si la- 
sciò sfuggire il mattino. 

—Ed ora , continuò d’Artagnan, quel pitocca 
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che accompagna il signor Gétard è pure della ca- 
sa del signor Fouquet? 

—Sì, rispose Porthos con disprezzo, è il signor 
Jupenet o Juponet, una specie di poeta. 

— Che viene a stabilirsi qui? 

— Credo di sì. 

— lo credeva che il signor Fouquet ne avesse 
abbastanza di poeti a Parigi: Scudery, Loret. Pe- 
lisson, laFontaine. Se debbo dirvi la verità, o Por- 
thos, questo poeta vi disonora. 

— Eh, mio amico, quello che mi conforta si è 
che non è qui come poeta. 

— Ed in che qualità dunque? 

-, —In qualità di stampatore*, ed anzi mi fate sov- 
venire che devo dirgli una parola , a quel pe- 
dante. 

— Ditegliela pure. 

- Porthos fece un segno a Jupenet, che aveva ri- 
conosciuto d’Artagnan,e che non aveva voglia d’av- 
vicinarsi. 

Ciò che produsse naturalmente un secondo segno 
di Porthos. 

- Quel segno era talmente imperativo che questa 
volta dovette ubbidire. 

Dunque si avvicinò. 

— Bene, disse Porthos, voi siete sbarcato jeri,e 
ne fate già delle vostre. 

— Come, signor barone? chiese Jupenet tutto tre* 
mante. 

— Il vostro torchio ha lavorato tutta la notte, o 
signore,disse Porthos, e non ini avete lasciato dor- 
mire, corno di bue! 

—Signore.... obbettò timidamente Jupenet. 

— Voi non avete ancor nulla da stampare*, dun- 
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que voi non dovete far andare il torchio. Che ave- 
te dunque stampato questa notte? 

—Signore, una piccola poesia di mia composi- 
zione. 

Piccolal il torchio cigolava che faceva pietà. 

Che ciò non succeda più, mi capite? 

— No, o signore. 

—Me lo promettete? 

— Ve lo prometto. 

— Anche per questa volta ve lo perdono. An- 
date. 

11 poeta se ne andò colla stessa umiltà colla qua- 
le si era presentato. 

— Ebbene, ora che avete lavata la testa a quel 
mariuolo, facciamo colazione, o Porthos. 

—Sì, facciamo colazione, caro d’Artagnan. Sol- 
tanto che vi farò presente, mio amico, soggiun- 
se Porthos, che non abbiamo che due ore per il no- 
stro pasto. 

Che volete! faremo in modo che siano suffi- 
cienti. Ma perchè non abbiamo che due ore? 

—Perchè la marea ascende ad un’ora, e colla ma- 
rea parto per Vannes. Ma siccome ritorno domani, 
così voi potete rimaner qui da me, mio caro ami- 
co, che sarete il padrone. Ho un buon cuoco, ed 
uno buona cantina. 

— Ma no, interruppe d’Artagnan, v’è ancora di 
meglio! 

—E che? 

—Voi dite che andate a Vannes? 

—Certamente. 

—Per vedere Aramis? 

—Appunto. 

—Ed io che sono venuto espressamente da Pa- 
rigi per vedere Aramis! 
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— È vei*o. 

— Partirò con voi. 

— È ciò che desidero. 

— Veramente io doveva incominciare col vedere 
Aramis $ poscia voi. Ma l’uomo propone e Dio 
dispone. Avrò incominciato da voi e finirò con 
Aramis. • 

—Benissimo! 

— Ed in quante ore andate da qui a Vannes? 

—Oh, mio Dio! in sei ore. Tre ore di mare da 
qui a Sarzeau. Tre ore di strada da Sarzeau a 
Vannes. 

—La è comoda ! e voi andrete frequentemente 
a Vannes, essendo così vicino al vescovato? 

—Si, una volta per settimana. Ma aspettate che 
prenda il mio piano. 

Porthos raccolse il suo piano, lo piegò con mol- 
ta cura e se lo pose nella sua larga scarsella. 

— Buono! disse fra sè d’Artagnan-, credo ora di 
conoscere chi è il vero ingegnere che fortifica Iso- 
la Bella. 

Due ore dopo, col flusso di mare, Porthos e d’Ar- 
tagnan partivano per Sarzeau. 

CAPITOLO LWI. 

UNA PROCESSIONE A VANNES 

La traversata da Isola Bella a Sarzeau si fece mol- 
to rapidamente mercè uno di que’piceioli corsari di 
cui si era parlato a d’Artagnan durante il suo viag- 
gio e che, fatti per correre, o destinati alla cuccia, 
stavano momentanea mente al sicuro nella rada di 
Locuaarie, ove uno di essi, col quarto del suo equi - 
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paggio di guerra , faceva il servizio tra Isola Bella 
ed il continente. 

D’Artagnan anche questa volta ebbe occasione 
di convincersi che Porthos, sebbene fosse ingegne- 
re e topografo, non era profondamente iniziato nel 
segreti di Stato. 

Del resto la sua profonda ignoranza sarebbe pas- 
sata presso tutt’altro per una saggia dissimulazione. 
Ma d’Artagnan conosceva troppo bene le facoltà 
mentali del suo Porthos per non trovarvi un segre- 
to se vi fosse, come quei vecchi metodioi e sottili 
che sanno trovare ad occhi chiusi il tal libro nella 
loro biblioteca, la tal camicia nel cassetto del loro 
armadio. 

Dunque quell’astuto di d’Artagnan , voltando e 
rivoltando il suo Porthos, nulla aveva trovatoypqr- 
chè veramente non v’era nulla. 

— Sia , disse d’Artagnan ; ne saprò più a Van- 
nes io una mezz’ora di quello che ne abbia saputo 
Porthos in due mesi airisola Bella. Basta che ne 
sappia qualche cosa, per il che importa che Por- 
thos non usi del solo stratagemma che lascio a sua 
disposizione. Bisogna che non prevenga Aramis del 
mio arrivo. 

Tutte le cure del moschettiere si limitarono dun- 
que per il momento a sorvegliare Porthos. 

E, affrettiamoci di dirlo, Porthos non meritava 
quest’eccesso di diffidenza , Porthos non pensava 
minimamente al male. Forse a prima vista d’Ar- 
tagnan gli aveva inspirato qualche sospetto $ ma 
quasi subito d’Artagnan aveva ricuperato in quel 
buono ed ottimo cuore il posto che aveva sempre 
occupato e la minima nube non oscurava il gran- 
d’occhio di Porthos, fissando di quando in quando 
con tenerezza il suo sguardo sul suo amico. 
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Sbarcando, Porthos si informò se i suoi cavalli 
l’attendevano, ed in fatto li vide subito al crocic- 
chio della strada che gira intorno a Sarzeau e che, 
senza attraversare quella piccola città, conduce a 
Vannes. 

Quei cavalli erano in numero di due, quello pel 
signor du Vallon , e quello pel suo scudiere: men- 
tre Porthos aveva uno scudiere, dopo che Mou- 
squeton era costretto di adoperare il carro come 
mezzo di locomozione. * ' 

D’Artagnan s^ aspettava che Porthos si propo- 
nesse d’inviare avanti il suo scudiere per cercare 
un altro cavallo ed era decjso a rifiutare quella 
proposizione. Ma nulla accadde di ciò che presu- 
meva d’Artagnan. Porthos ordinò semplicemente al 
suo servo di smontare e di aspettare il suo ritor- 
no a Sarzeau mentre che d’Artagnan monterebbe 
jl suo cavallo. 

Ciò che si fece. 

—Ma voi siete un uomo che prevede tutto, mio 
caro Porthos , disse d’Artagnan al suo amico lor- 
chè si trovò in sella sul cavallo dello scudiere. 

, -«.Sì, ma questa è lina gentilezza di Aramis, lo 
non ho qui i miei equipaggi. Quindi Aramis pose 
a mia disposizione le sue scuderie. 

—Buoni cavalli, perdincilper essere cavalli di un 
vescovo, disse d’Artagnan. È vero che Aramis è un 
vescovo del tutto particolare. 

—È un sant’uomo, rispose Porthos con un tuo- 
no quasi nasale ed alzando gli occhi al cielo. 

— Allora’ si è dunque ben cangiato ? soggiunse 
d’Artagnan, dacché noi l’abbiamo conosciuto molto 
profano. 

—È tutt’àltro, disse Porthos. 
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—Bravo! ciò raddoppia il mio desiderio di vede- 
re questo caro Aramis. ' ' 

E spronò il suo cavallo,, che lo portò con mag- 
giore rapidità. 

—Diavolo! disse Porthos, se noi andiamo di que- 
sto trotto, impiegheremo un’ora invece di due. 

— Per far quanto, mio caro Porthos? 

. Quattro leghe e mezza. 

— Sarà un trottare di bun passo. 

—Avrei potuto, mio caro amico, farvi imbarca- 
re sul canale; ma.al diavolo i rematori ed i cavalli 
da barca! i primi vanno come tartarughe, i secon- 
di come lumache; e quando si può avere un buon 
corridore fra le ginocchia, vai meglio un buon ca- 
vallo che tutti i rematori e gli altri mezzi. 

—Avete ragione, o Porthos, voi principalmente 
che foste sempre magnifico a cavallo. 

—Un poco pesante, mio amico; ma ora mi sonò 
fatto più pesante ancora. 

— E quanto pesate? 

—Trecento pesi! disse Porthos con orgoglio. 

— Bravo! v . 

—Di modo che capirete che sono costretto di 
scegliere cavalli le cui reni siano ritte e larghe, al- 
trimenti li faccio crepare in due ore. 

— Sì; dei cavalli di gigante, non è vero Porthos? 

—Voi siete troppo buono , mio aqiico ! replicò 
l’ingegnere con affettuosa maestà. 

—In fatto , amico mio , replicò d’Artagnan; mi 
sembra che la vostra cavalcatura incominci a su- 
dare. 

—Diavolo! fa caldo. Ah! ah! vedete ora Vannesr 

Benissimo ! a quel òhe sembra è una bella 

città ? 

—Bellissima! almeno secondo Aramis; ma io la 
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trovo troppo cupa; sembra che il cupo sia la sim- 
patia degli artisti. Ed a me dispiace. 

— E perchè, o Porthos? 

— Perchè ho fatto dare una tinta gialliccia e 
bianca al mio castello di Pierrefonds che era gri- 
gio per vetustà. 

— Hum! sciamò d’Artagnan; in fatto il bianco è , 
più allegro. 

— Sì, ma meno augusto, a ciò che dice Aramis; 
per fortuna che v’ha dei mercanti di nero. Io farò 
ridipingere tutto, a nero Pierrefonds. Se il grigio 
è bello, capirete, mio amico, che il nero deve es- 
sere superbo. 

—Diavolo! sciamò d’.Artagnan, ciò mi sembra 
vera logica. - 

—Non avete voi mai veduto Vannes , o d’Ar- 
tagnan ? 

— Giammai. 

— Allora dunque non conoscete la città? 

—No. 

—Ebbene, osservate, disse Porthos alzandosi 
sulle staffe, moto che fece piegare l’incollatura del 
suo cavallo, vedete voi là abbasso in mezzo ai rag- 
gi del sole quella freccia? 

—Certamente che la veggo. 

— Quella è la cattedrale. 

— Che si chiama? 

— San Pietro. Ora, osservate, ne vedete voi nel 
sobborgo a sinistra uu’altra? 

—.La veggo. 

— E San Paterno, la parrocchia prediletta da 
Aramis. 

—Ah! 

— Certamente. Si crede che San Paterno sia sta- 
to il primo vescovo di Vannes. È vero che Aramis 
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sostiene il contrario. È veix) che è tanto sapiente 
die ciò potrebbe esse un puro.... ' 

— Un puro paradosso, disse d’Artagnan. 

— Precisa niente. Grazie, io m’imbrogliava.... fa 
tanto caldo! 

— Mio amico, proseguì d’Artagnan, continuate, 
ve ne prego, la vostra dimostrazione mi interessa 
molto. Cos’è quel gran fabbricato tutto bianco pie- 
no di finestre? 

— Ah ! quello è il collegio dei gesuiti. Affé ! 
voi vedete tutto. Vedete voi vicino al collegio una 
gran casa a campanili in forma di torri d’ un bèllo 
stil gotico , come dice quella bestia del signor 
Gétard? 

^-Sì, la veggo. E così? 

— Ebbene, colà abita Aramis. 

— Come! non alloggia al vescovato? 

—No, il vescovato è crollante. Il vescovato d’al- 
tronde è in città, ed Aramis preferisce il sobbor- 
go. Ecco il perchè vi dico che predilige San Pa- 
terno, perchè San Paterno è nel sobborgo. Eppoi 
vi è nel sobborgo una casa di domenicani. Osserva- 
te là quel bel campanile che s'innalza fino al cielo. 

— Benissimo. 

— In seguito, vedete, il sobborgo è come una 
città a parte. Ha le sue mura, le sue torri, le sue 
fosse.Ha la sua spiaggia dove abbordano i battelli. 
Se il nostro piccolo corsaro non esigesse otto pie- 
di d’acqua, noi saremmo giunti a piene vele fino 
sotto le finestre di Aramis. 

— Porthos, Porthos, mio amico, gridò d’Arta- 
gnan, voi siete un pozzo di scienza, una sorgente 
di ingegnose e profonde riflessioni. Porthos, voi 
semprepiù mi confondete, mi sorprendete. 
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—Eccoci arrivati, disse Porthos, cambiando di- 
so colla sua ordinaria modestia. 

—Ed era tempo, disse fra sè d’Artagnan, men- 
v tre il cavallo di Aramis si dileguava come un ca- 
vallo di ghiaccio. 

Entrarono quasi nello stesso tempo nel sobbor- 
go*, ma appena ebbero fatto cento passi, che furo- 
no sorpresi al vedere le strade giuncate di rami e 
di fiori. 

Alle antiche mura di Vannes pendevano le più 
vecchie e le più strane tappezzerie di Francia. 

Dai balconi di ferro cadevano lunghi drappi bian- 
chi, tutti pieni di mazzetti di fiori. 

Le contrade erano deserte, si sentiva che tutta 
la popolazione era riunita in un sol punto. 

Le gelosie erano socchiuse, e penetrava la fre- 
scura nelle case sotto il coperto degli arazzi, che 
spandevano lunghe ombre nere tra gli sporti ed i 
muri. 

Allo svolgere d’una contrada alcuni canti colpiro- 
no le loro orecehie.Una folla di gente vestita da fe- 
sta apparve attraverso i vapori degli incensi che 
salivano al cielo in falde azzurricce , e nubi di fo- 
glie di rose che scendevano dai primi piani. 

Al disopra di tutte le teste si distinguevano 
la Croce e le bandiere, emblemi sacri della reli- 
gione. 

Poscia al disotto di quelle croci e di quelle 
bandiere, e come protette da esse , una folla di 
giovinette vestite di bianco e coronate di Aoralisi. 

Ai due lati delle contrade, formando corteggio, 
si avanzavano i soldati della guarnigione con dei 
mazzetti di fiori nelle canne dei lori fucili e sulla 
punta delie loro lance. 

Era una processione. 
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Mentre che d’Artagnan e Porthos osservavano 
con un caldo fervore, che celava una estrema im 
pazienza di andare avanti, si avvicinava un magni- 
fico baldacchino, preceduto da cento gesuiti, e da 
cento domenicani, scortato da due arcidiaconi, un 
tesoriere, un penitenziere e dodici canonici- 

Un cantore dalla voce fulminante, un cantore 
* scelto certamente tra tutte le migliori voci di 
Francia, siccome lo era il capo-tamburo della guar- 
dia imperiale fra tutti i giganti dell’impero , un 
cantore scortato da altri quattro cantori che gli 
servivano di accompagnamento, facevano risuonar 
l’aria e tremare i vetri di tutte le case. 

Sotto il baldacchino appariva una figura pallida 
e nobile, dagli occhi neri, dai capelli neri fram- 
mischiati di fili d’argento, dalla bocca fina e cir- 
cospetta, dal mento prominente ed angoloso. Quel- 
la testa, piena di graziosa maestà, era coperta 
della nutria episcopale, ornamento che, oltre il 
carattere della sovranità, gli dava quello dell'asce- 
tismo e della meditazione evangelica. 

— Aramislgridò involouta riamente il moschettie- 
requando gli passò davanti quella figura altera. 

Il prelato si scosse*, parve cheavesse inteso quella 
voce , come un morto resuscitando intende la voce 
di chi lo torna a vita. 

Alzò i suoi grandi occhi neri dalle lunghe soprac- 
ciglia e li portò senza esitare verso il luogo daddo- 
ve era partita l’esclamazione. 

Al primo sguardo vide Porthos e d’Artagnan vi- 
cini ad esso. 

D’ Artngnan dal canto suo, mercè l’acutezza del 
suo sguardo aveva tutto veduto , tutto compreso. 
Il ritratto in piedi dei prelato era entrato nella .sua 
memoria per non uscirne più. 
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Una cosa soprattutto aveva colpito d’ Artagnan. 

Vedendolo, Aramis si era fatto rosso, poscia con- 
centrò al momento sotto la sua palpebra il fuoco 
dello sguardo del superiore e l’impercettibile affe- 
zione dello sguardo dell’amico. 

Era evidente die Aramis faceva a sé stesso que- 
sta interrogazione: 

— Perche d’ Artagnan è qui con Porthos , e che 
vengono essi a Ih re a Vannes? 

Aramis comprese tutto ciò che succedeva nello 
spirito di d’Artagnan riportando il suo sguardo so- 
pra di lui e vedendo che esso non aveva abbassato 
gli occhi. 

Conosceva la finezza del suo amico e la sua intel- 
ligenza ; temeva di lasciar travedere il segreto del 
suo rossore e della sua sorpresa. È puranco lo stes- 
so Aramis che aveva sempre un segreto da nascon- 
dere. - . 

Quindi , per finirla collo sguardo d’ inquisitore , 
che bisogna ad ogni costo abbassare, come ad ogni 
eosto un generale estingue il fuoco d’ una batteria 
che lo molesta , Aramis stende la sua bella mano 
bianca nella quale brillava l’amatista dell’ anello 
pastorale. Fende l’ aria col segno della Croce , ed 
imparte a’suoi due amici la santa benedizione. 

Ma forse, meditabondo e distratto, d’ Artagnan, 
suo malgrado, non si inchinò a quella santa bene- 
dizione -, ma Porthos vide quella distrazione , ed 
appoggiando amichevolmente la mano sul dorso del 
suo compagno, lo fece inginocchiare. 

’ D’Artagnan s’ingiuocciiiò; poco mancò che quel- 
l’urto lo gettasse a terra. 

Durante quel tempo, Aramis era passato. 

- D’ Artagnan , come Anteo , non fece che toccare 
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la terra , e si volse quasi indispettito vei'so Por- 
tlios. 

Ma non v’era da ingannarsi sull’intenzione del bra- 
vo Ercole. Era spinto da un sentimento di religioso 
decoro. 

D’altronde, in Porthos, la parola , invece di ma- 
scherare il pensiero, lo completa sempre. Ei disse: 

Aramis fu molto gentile coll impartire a noi 

soli la sua santa benedizione. Egli è decisamente 
un sant’uomo e un bravo uomo. 

Meno convinto di Porthos , d’ Artagnan non ri- 
spose. 

.Osservate, caro amico, continuò Porthos, esso 

c : ha veduti , ed invece di continuare a camminare 
al semplice passo della processione , come faceva 
poco fa, ecco che si affretta. Vedete come il corteg- 
gio raddoppia la sua velocità. Quel caro Aramis è 
premuroso di vederci, di abbracciarci. ^ 

È vero, rispose d’ Artagnan. 

Poscia sottovoce: 

s_Egli mi ha veduto , ed avrà il tempo di pre- 
pararsi a ricevermi. 

Ma la processione è passata. La strada è sgom- 
bra. D’ Artagnan e Porthos andarono direttamente 
al palazzo episcopale, circondato da numerosa folla 
avida di vedere a rientrare il prelato. 

D’ Artagnan rimarcò che quella folla era princi- 
palmente composta di borghesi e di militari. 

Riconobbe nella natura di que’partigiani l’accor- 
tezza del suo amico. 

In fatto, Aramis non era un uomo da cercare una 
inutile popolarità. Poco gli importava d’essere ama- 
to da persone che non gli servivano a nulla. 

Delle donne, dei fanciulli, dei vecchi, vale a dire 
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l’ordinario corteggio dei pastori , non era il suo 
corteggio. 

Dieci minuti dopo che i due amici avevano pas- 
sato la soglia del vescovato , Aramis rientrò come 
un trionfatore*, i soldati gli presentarono l’armi co- 
me ad un superiore; i borghesi lo inchinavano come 
un amico, come un patrono piuttosto die come un 
capo religioso. 

Vi era in Aramis qualche cosa di quei senatori 
i*omani , le cui porte erano sempre assediate da 
mille cliènti. 

Ai piedi dello scalone ebbe una conferenza di cir- 
ca mezz’ora con un gesuita che , per parlargli più 
sommessamente, pose la testa sotto il baldacchino. 

Poscia entrò con esso; le porte si chiusero lenta- 
mente , la folla si dissipò , mentre che i canti e le 
preghiere continuavano ancora. 

Era una magnifica giornata. Vi erano dei profu- 
mi terrestri mescolati a profumi d’aria e di mare. 
La città respirava la felicità, la gioja, la forza. 

D’ Artagnan sentì come la presenza d’ una mano 
invisibile e possente che aveva creata quella forza, 
quella gioja, quella felicità, e sparso dovunque quei 
profumi. 

— Oh! oh! disse fra sé stesso, Porthos si è ingras- 
sato, ma Aramis si è fatto grande. 

CAPITOLO LXX1I. 

LA GRANDEZZA DEL VESCOVO DI VANNES 

Porthos e d’Artagnan erano entrati nel vescovato 
da una porta segreta, conosciuta soltanto dai suoi 
amici di casa. 

Non serve il dire che Porthos aveva servito di 
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guida a d’ Artagnau. Il degno barone era solito di 
comportarsi dappertutto come in casa sua.. Eppure, 
fosse tacita conoscenza di quella probità di Aramis 
e del suo carattere , fosse abitudine di rispettare 
ciò che moralmente gli imponeva, degna abitudine 
che aveva sempre fatto di Porthos il modello del 
militare ed uno spirito eccellente; per tutte queste 
ragioni, diciamo noi , Porthos conservò preso Sua 
Grandezza il vescovo di Vannes una specie di ri- 
servatezza che d ? Artagnan rimarcò subito nell atti- 
tudine che prese eoi servi e coi commensali.' 

Quella riservatezza però non andava fino al punto 
di privarlo dall’iuterrogare. Porthos interrogò. 

Si apprese allora che Sua Grandezza si era riti- 
rata ne’suoi appartamenti, e si disponeva a compa- 
rire fra’sùoi intimi amici meno maestosamente che 
non era comparsa fra le sue pecore. 

In fatto, dopo un piccolo quarto d’ora che d’A ri- 
tagliali e Porthos passarono nel guardarsi a vicenda 
il bianco degli occhi ed a volgere i loro pollici nel- 
le diverse direzioni che vanno da nord a mezzogior- 
no , sì apri una porta della sala , e si vide a com- 
parire Sua Grandezza in semplice costume completo 
di prelato. 

Aramis portava la testa alta siccome uomo avvez- 
zo al comando , colla vesta di seta color viola rial— 
. zata sul fianco e la mano sull’anca. 

Aveva pu ranco, conservato i soliti bufile la lunga 
moschetta del tempo di Luigi XIII. 

Entrando esalò quel delicato profumo degli uo- 
mini eleganti che non cambia mai e sembra incor- 
porato colla persona di cui è la naturale esalazione. 

Soltanto che questa volta il profumo aveva con- 
servato qualche cosa della sublimità religiosa del- 
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l'incenso* Non inebriava, -penetrava; non inspirava 
già il desiderio, ma inspirava il rispetto. 

Aramis , entrando nella sala , non esitò un mo- 
mento, e senza pronunziare una parola che, qualun- 
que si fosse , sarebbe stata fredda in tale occaskn 
ne , se ne andò direttamente dal moschettiere così 
ben travestito sotto il costume del signor Agnan , 
e lo strinse fra le sue braccia con una tenerezza che 
il più diffidente non avrebbe sospettato indifferenza 
od affettazione. 

D’Artagnan dal canto suo lo abbracciò con egua- 
le ardore. 

Porthos strinse la mano delicata di Aramis fra 
le sue grosse mani-, e d’Artngnan rimarcò che Sua 
Grandezza gli stringeva la mano sinistra probabil- 
mente per abitudine , stante che Porthos doveva 
già dieci volte avergli ammaccate le dita ornate di 
anelli triturandone la carne nella morsa del suo 
pugno. Aramis, prevenuto del dolore , se ne diffi- 
dava e non presentava che delle carni da ammacca- 
re e non delle dita da rompere contro l’oro e le 
faccette del diamante* 

Fra que’due abbracciamenti , Aramis guardò in 
faccia d Artagnan, offrendogli una sedia, e sedette 
fra l’ombra, procurando che la luce riflettesse sul 
volto del suo interlocutore. 

' Quella manovra, famigliare ai diplomatici ed al- 
le donne, assomigliava molto al vantaggio di met- 
tersi in guardia che cercano, secondo la loro abili- 
tà o la loro abitudine, i combattenti sul terreno del 
duello. 

D* Artagnan non fu uccellato dalla manovra , ma 
finse di non accorgersene. Si sentiva nel laccio-, ma 
appunto perchè era nel laccio , si sentiva sulla via 
delle scoperte , e poco gl’ importava , vecchio con- 

dumas. Il Fise, di Brag. Voi. IV. 40 
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dottiere come era , di farsi battere in apparenza , 
purché ne ricavasse dalla sua pretesa disfatta i van- 
taggi della vittoria. 

Aramis fu il primo che incominciò la conversa- 
zione, e disse: 

— Ah, caro amicolmio buon d’Artagnanlqual fe- 
lice combinazione! 

— È una combinazione , mio reverendo compa- 
gno, rispose d’ Artagnan , che attribuirò all’amici- 
zia. lo vi cerco , come vi ho sempre cercato , dac- 
ché ebbi qualche grande intrapresa da proporvi, o 
qualche ora di libertà da consacrarvi. 

— Ah ! davvero , riprese Aramis senza entusia- 
smo, voi mi cercate? 

— Eh! sì, vi cerca, mio caro Aramis, riprese Por- 
thos , e prova ne sia che mi ha sorpreso all’ Isola 
Bella! è amabile l’amico, non è vero? 

— Ah! sciamò Aramis, davvero, all’Isola Bella?... 

— Buono ! disse fra sé d’ Artagnan , ecco la mia 
bestia di Porthos che , senza pensarlo , scarica il 
primo colpo del cannone d’attacco. 

— All’Isola Bella, disse Aramis, in quel buco, in 
quel deserto? È amabile davvero. 

— E sono io che gl’indicai che voi eravate a Van- 
nes, continuò Porthos collo stesso tuono. 

D’ Artagnan sorrise in modo quasi ironico ; indi 
riprese: 

— No, lo sapeva; ma ho voluto vedere. 

““Veder cosa? 

—Se la nostra antica amicizia era sempre viva ; 
se . vedendoci , il nostro cuore , sebbene indurato 
dall’età, lasciava ancora sfuggire quel bel grido di 
gioja che saluta la venuta di un amico. 

—Ebbene! voi dovete esserne soddisfatto? chie- 
se Aramis. 
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— Così COSÌ. 

— Ma come? 

— Sì. Porthos mi disse zitto! e voi.... 

—Ebbene, ed io?. 

— E voi mi avete dato la vostra benedizione. 

— Che volete, mio amico ! disse sorridendo Ara- 
mis , gli èciòche un povero prelato come sono io 
ha di più prezioso. 

— Via dunque, mio caro amico. 

— Certamente. 

—A Parigi però si dice che il vescovato di Van- 
nesè uno dei migliori della Francia. 

—Ah! voi volete parlare dei beni temporali, ri- 
spose Aramis in modo indifferente. 

— Certamente che ne voglio parlare. Ciò m’inte- 
ressa. 

— In tal caso parliamone pure, soggiunse Aramis 
con un sorriso. 

— Voi confessate di essere uno dei più ricchi 
prelati della Francia? 

— Mio caro, dacché voi mi chiedete i miei conti, 
vi dirò che il vescovato di Vanne* rende ventimila 
lire arti* anno, nè più nò meno. È uua diocesi che 
conta centosessanta parrocchie. 

— Bellissimo affare! sciamò d’Artagnan. 

— Anzi superbo! disse Porthos. 

— Ma però , riprese d’ Artagnan fissando collo 
sguardo Aramis , voi non siete qui sepolto per 
sempre. 

— Perdonatemi. Io soltanto non ammetto la pa- 
rola sepolto. 

— Ma mi sembra che ad una tale distanza da Pa- 
rigi voi siete sepolto o poco meno. 

— Mio amico, io divento vecchio, rispose Aramis, 

! tumulti ed il movimento delle città non sono più 
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per me. A cinqiumtasette anni si deve cercare la 
calma e la meditazione. Qni le ho trovate. Uhe vi 
ha di più bello e di più severo ad un punto di que-r 
sta vecchia Armorica? lo troyo qui, mio caro d’Ar- 
tagnan , tutto quello che in passato mi dispiaceva, 
ed è ciò che abbisogna al declinar della vita , che 
è il contrario del suo incominciamento. Un poco dei 
piaceri d’una volta vengono qui pur f e a rallegrarmi 
di quando in quando senza distrarmi dalla mia salr 
vezza. Io sono ancora un uomo di questo mondo , 
eppure ogni passo che faccio mi avvicino a Dio. 

— Eloquente, saggio, segreto, voi siete un com- 
pito prelato, o Aramis, e ve ne felicito. 

—Ma , disse Aramis sorridendo , voi non siete 
venuto qui, caro amico , unicamente per farmi dei 
complimenti. ...parlate, cosa vi conduce qui ? Sarei 
io fortunato perchè , in un modo qualunque , voi 
aveste bisogno di me? 

—Grazie a Dio, no, mio caro amico, rispose d’Ar-r 
fagnan, nulla di ciò; io sono ricco e libero. 

— Ricco? 

— Sì, ricco abbastanza per me; ma non per voi , 
nè per Porthos, bene inteso, Ho una quindicina di 
mille lire di rendita. 

Aramis lo guardò sospettoso. Non poteva crede- 
re , soprattutto vedendo il suo antico amico sottq 
quell’umile aspetto, che avesse fatto una così bella 
fortuna. 

Allora d’Arfagnan, vedendo che era giunta l’ora 
delle spiegazioni , raccontò la sua storia d’ Inghil? 
terra . 

Durante il racconto vide dieci volte brillare gli 
occhi e tremare le scarne dita del prelato. 

I n quanto a Porthos , non era ammirazione che 
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manifestava per d’ Artagnan , era entusiasmo , era 
delirio, 

Lorchè d’ Artagnan ebbe finito il suo racconto , 
disse Aramis: * * 

— Ebbene? 

— Ebbene , rispose d’ Artagnan , voi vedete che 
ho degli amici in Inghilterra e delle proprietà in 
Francia e nella Scozia. Se il cuore ve le fa deside- 
rare, io ve le offro. Ecco il perchè sono venuto. 

Per franco che fosse il suo sguardo , non potè 
in quel momento sostenere lo sguardo di Aramis. 
Lasciò dunque deviare il suo occhio sopra Porthos, 
come fa la spada che cède ad una possente pressio- 
ne e cerca un’altra strada. 

— In ogni caso, disse il vescovo, voi avete preso 
un costume singolare da viaggio, mio buon amico. 

— Orribile ! lo . so. Voi capirete die non voleva 
viaggiare nè da cavaliere nè da signore. Dacché 
sono ricco, sono avaro. 

— E voi dite dunque che siete venuto ad isola 
Bella?.... disse Aramis senza transizione. 

— Sì, replicò d’Artagnan, sapeva di trovarvi Por- 
thos e voi. 

— Io ! sciamò Aramis. Io ! da un anno che sono 
qui non ho attraversato una sola volta il mare. 

— Oli! soggiunse d’Artagnan, non sapeva che fo- 
ste cosi casalingo. 

— Oh ! mio caro amico , si è che devo dirvi che 
non sono più l’uomod’una volta. H cavallo m’ incor- 
moda, il mare mi affatica; sono un povero sacerdo- 
te sofferente , che si lagna sempre , che borbotta 
sempre, ed inclinato alle austerità che mi sembra- 
no convenienti alla vecchia ja , tenendo conferenza 
colia morte, lo stanzio , mio caro d’ Artagnan , io 
stanzio. 


Digitized by Google 


10 *‘ 



170 IL VISCONTE 01 BRAGBLONNK 

^—Ebbene ! tanto meglio , mio caro, mentre noi 
probabilmente diverremo vicini. 

— Bah ! disse Aramis , non senza unji certa sor^ 
presa, che non cercò neppure dissimulare, voi mio 
vicino! 

— Eh! mio Dio, sì. 

— E come? 

— Sto per acquistare delle saline molto vantag- 
giose die sono situate tra Pirial ed il Croisic. Fi* 
gufatevi , mio caro , un podere ehe rende il dodici 
per cento sicuro *, non va soggetto a tempeste o a 
deperimento ; V Oceano fedele e regolare ogni sei 
ore mi reca il suo contingente. Io sono il primo Pa* 
rigino che abbia immaginato lina tale speculazione. 
Non date fuoco alla mina , ve ue prego , fra poco 
saremo in comunicazione fra di noi. Avrò tre leghe 
di paese per trentamila lire, 

Aramis lanciò uno sguardo a Porthos come per 
domandargli se tutto ciò fosse vero, oppure se sotto 
quell’esteriore d'indifferenza si nascondesse qualche 
inganno. Ma bentosto, come pentito d’aver consul* 
tato quel povero* ausiliario , uni tutte le sue forze 
per un nuovo assalto o per una nuova difesa. 

—Mi avevano assicurato, diss’egli, che voi ave- 
ste avuto qualche disgusto colla corte , ma che ne 
foste uscito , siccome voi sapete superare ogni co* 
sa , mio caro d’ Artagnan , con tutti gli onori di 
guerra. 

— Io! gridò il moschettiere con un grande scop- 
pio di riso, insufficiente però a nascondere il suo im- 
barazzo; mentre a quelle parole di Aramis poteva 
crederlo informato delle sue ultime relazioni coire, 
lo! oh, raccontatemi un poco ciò, mio caro Aramis. 

— Sì , mi avevano narrato , a me , povero vesco- 
vo perduto in mezzo alle lande , mi avevano det- 
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to che il re vi aveva preso per confidente dei suoi 
amori. 

— Con chi? 

—Con madamigella di Mancini. 

D’Artagnan respirò; e riprese: 

— Ah ! non dico di no. 

— Sembra che il re vi abbia condotto un bel mat- 
tino al di là del ponte di Blois per abboccarsi colia 
sua bella? 

—È vero , disse d’Artagnan. Ah! voi lo sapete ? 
Ma allora voi dovete ancora sapere che quello stes- 
so giorno ho data la mia dimissione. 

— Sinceramente? 

— Oh, mio amico! non posso essere più sincero. 

— E si fu allora che voi andaste dal conte de la 
Fère? 

—Sì. 

— Da me? 

—Sì. 

— E da Porthos? 

—Sì. 

— Era per farci una semplice visita? 

— No ; non vi credeva così sistemati , e voleva 
condurvi in Inghilterra. 

— Conìprendo;e allora voi avete eseguito da solo, 
uomo maraviglioso , ciò che volevate proporci di 
eseguil e assieme. Me ne sono accorto che voi en- 
travate per qualche cosa in questa bella restaura- 
zione , quando seppi che vi avevano veduto al se- 
guito del re Carlo , il quale vi parlava come un a- 
mieo, o piuttosto come un uomo riconoscente. 

—Ma come diavolo avete saputo tutto ciò?chic- 
se d’ Artagnan , che temeva che le investigazioni 
di Aramis non si estendessero più lungi che non 
voleva* 
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—('aro amico , disse il prelato , la mia amicizia 
assomiglia un poco alla sollecitudine di quell’uomo 
che noi abbiamo nella piccola torre del molo e che 
veglia tutta la notte. Quel bravo uomo accende tut- 
te le sere una lanterna per far lume alle barche che 
vengono dal mare. È nascosto nella sua garretta 
ed i pescatori non lo veggono} ma esso li segue con 
interesse^ li scorge, li chiama, e gli instrada nella 
via del porto, lo assomiglia o quell’uomo} di quan- 
do in quando mi giunge qualche notizia che mi 
rammenta alla memoria tutto ciò che amava. Al- 
lora seguo gli amici d’ una volta nel mare bur- 
rascoso del mondo , io povero spiatore cui Dio 
si degnò di dare una garretta per ricovrarsi. 

— E, disse d’Artagnan, dopo le faccende d’Inghil- 
terra, cosa ho fatto? 

— Ali , ecco ! sciamò Aramis , voi volete forzare 
la mia vista. Non ne so più nulla dopo il vostro ar- 
rivo, o d’ Artagnan ; i miei occhi si sono offuscati. 
Mi dispiaceva che voi non pensaste più a me. Ho 
pianto il vostro abbandono. Aveva torto. Vi riveg- 
go, è una festa per me, una gran festa , ve lo giu- 
ro. Come sta Athos? 

— Benissimo , grazie. 

— Ed il nostro giovine pupillo? 

— Raoul? 

—Sì. 

-^-Sembra che abbia ereditato l’accortezza di 
suo padre Athos e la forza del suo tutore Porthos. 

— Ed in che occasione avete potuto giudicare 
di ciò? 

— Oh, mio Dio! la vigilia dolla mia partenza. 

— Davvero? 

— Sì} vi era esecuzione sulla piazza di Grève, ed 
in seguito a quell’ esecuzione una sommossa. Noi 
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ci siamo trovati nella mischia ed al seguito della 
sommossa , e fummo costretti a menare la spada } 
se ne sbrigò a maraviglia. 

— E cosa ha fatto? chiese Porthos. 

— Dapprima gettò un uomo dalla finestra come 
avrebbe fatto di una palla di cotone. 

"-Benissimo ! gridò Porthos. 

— Poscia snudò la spada, e la menò come avrem- 
mo fatto noi nei nostri bei tempi. 

—Ed a che proposito quella sommossa ? chiese 
Porthos. 

D’ Artagnan rimarcò nella figura di Aramis una 
completa indifferenza alla domanda di Porthos ; e 
riprese osservandolo : 

— Che so io! a proposito di due appaltatori del- 
le regie rendite, ai quali il re faceva allungare il 
collo , due amici del signor Fouquet che si appic- 
cavano. 

Un lieve aggrottamento di ciglia del prelato ap- 
pena fece conoscere che aveva inteso. 

— Oh ! oh ! sciamò Porthos , e come si chiamano 
questi due amici del signor Fouquet? 

— I signori d’ Emery e Lyodot , rispose d’ Arta- 
gnan; conoscete voi questi nomi, o Aramis? 

— No , rispose disdegnosamente il prelato ; mi 
sembrano nomi di finanzieri » 

—Appunto. 

— Ob ! il signor Fouquet lascia appiccare i suoi 
amici? sciamò Porthos. 

— E perchè no? soggiunse Aramis. 

— Si è che mi sembra,... 

— Se quegli infelici sono stati appesi si fu per 
ordine del re. Ora il signor Fouquet , per essere 
sopraintendente delle finanze, cred’io ehé noti abbia 
il diritto di vita e di morte. 
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—È lo stesso , mormorò Porthos , al posto del 
signor Fouquet, io.... 

Aramis comprese che Porthos stava per dire 
qualche bestialità. Troncò la conversazione, e disse: 

— Mio caro d’Artagnan, noi abbiamo abbastanza 
parlato degli altri; parliamo un poco di voi. 

—Ma , di me , voi ne sapete tutto ciò che posso 
dirvene; parliamo di voi , al contrario , mio caro 
Aramis. 

— Ve lo dissi già, mio amico, in me non vi è più 
Aramis. 

— E neppure l’abate d’Herblay? 

— Neppure. Voi vedete un uomo che Dio prese 
per la mano , e lo condusse ad una posizione , cui 
non doveva nè osava di sperare. 

—Dio? interrrogò d’Artagnan. 

—Sì. 

— Vedi ! la è strana, mi si era detto che fosse il 
signor Fouquet. 

— Chi ve lo disse? sciamò Aramis, senza che tut- 
ta la forza della sua volontà potesse impedire ad 
un lieve rossore di colorir le sue guance. 

—Si fu Bazin. 

—Sciocco! 

— lo non dico che sia un uomo di genio, è vero; 
ma si fu desso che me lo disse, ed io ve lo ripeto. 

— lo non ho mai veduto il signor Fouquet , ri- 
spose Aramis con uno sguardocosì tranquillo e co- 
sì puro quanto quello di una giovine vergine cho 
non ha mai mentito. 

—Ma , replicò d’ Artagnan, quand’ anche lo ave- 
ste veduto e conosciuto, non vi sarebbe alcun ma- 
le in ciò; il signor Fouquet è un bravissimo uomo. 

— Ah! . 

—Un gran politico. 
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Aramis foce un gesto d’i ndifferenza, 

— Un possentissimo ministro. 

—Io non devo la mia carica che al re ed al papa, 
disse Aramis. 

— Diascolo! ma udite, continuò d’Artagnan 
nel modo il più ingenuo , io vi dico ciò perchè qui 
tutti giurano pel signor Fouquet. La pianura è del 
Signor Fouquet } le saline che ho acquistato sono 
del signor Fouquet-, l’isola nella quale Porthos si è 
fatto topografo è del signor Fouquet} la guarnigio- 
ne è del signor Fouquet} le galere sono del signor 
Fouquet. Vi confesso che nulla mi avrebbe sorpre- 
so se nel vostro possesso del feudo , o piuttosto 
nella vostra diocesi ci fosse entrato il signor Fou- 
quet, È un altro padrone simile al re , ma ancora 
più potente del re, 

—Grazie a Dio, mio amico, io non debbo il mio 
feudo ad alcuno , non appartengo ad alcuno e devo 
tutto a me stesso , rispose Aramis che , durante 
questa conversazione, seguiva coll’occhio ogni ge- > 
sto di d’Artagnan, ogni batter d’occhio di Porthos. 

Ma d’Artagnan era impassibile e Porthos immo- 
bile-, i colpi recati abilmente erano riparati da un 
abile avversario. Nessuno ne fo punto. 

Nullameno ciascuno sentiva la fatica di una tal 
lotta, e fu da tutti accolto con piacere l’annunzio 
della cena. 

La cena camhiò il soggetto della conversazione. 
D’altronde avevano compreso che, siccome ciascu- 
no se ne stava in guardia, né l’uno nè l’altro ne 
avrebbe saputo di più. 

Porthos nulla aveva compreso di tutto ciò. Era 
stato immobile perchè Aramis gli aveva fatto se- 
gno di non fiatare. La cena fu dunque l’unico suo 
scopo. Ma era abbastanza per Porthos. 
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La cena andò dunque a maraviglia. 

D’Artagnanfu d’una incantevole allegria. 

Aramis sorpassò la sua dolce affabilità. 

Porthos mangiò come ad un banchetto in cui si 
divorassero i Pelopi. 

Si parlò di guerra , di finanze, d’ arti e di al» 
tre cose. 

Aramis fingeva sorpresa ad ogni parola di poli- 
tica che uscisse dalla bocca di d’ Artagnan. Quella 
lunga serie di sorprese aumentò la diffidenza di 
d’Artagnan, come f eterna indifferenza di d’Arta- 
gnan provocava la diffidenza di Aramis. 

Infine d’ Artagnan si lasciò uscire ad arte il no- 
me di Colbert. Aveva riservato questo colpo per 
P ultimo. 

—Oh! disse fra sèd’ Artagnan, il colpo è troppo 
forte. Stiamo attenti, perdinci! stiamo attenti! 

E diede sopra Colbert tutti gli indizii che Ara- 
mis poteva desiderare. 

La cena o piuttosto la conversazione si prolungò 
fino ad un’ ora del mattino tra d’ Artagnan ed A- 
ramis. 

Alle dieci precise , Porthos si era addormentato 
sulla sua sedia e russava come un organo. 

A mezzanotte si risvegliò e lo si mandò a dor- 
mire. 

— Hum! diss’egli, mi sembra d’ essermi assopi- 
to-, era nondimeno molto interessante ciò che voi 
dicevate. 

Ad un’ ora Aramis condusse d’ Artagnan nella 
camera che gli si era destinata e che era la miglio- 
re del palazzo episcopale. 

Furono posti a sua disposizione due domestici. 

—Domani alio otto, diss’egli congedandosi da 
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d’ Artagnan, se lo desiderate, faremo una passeg- 
giata a cavallo con Porthos. 

--Alle otto d| quest’ oggi? disse d’Artagnpn, co- 
sì tardi? 

— Voi sapete che ho bisogno almeno di sette ore 
di sonno, rispose Aramis. 

— È giusto. 

— Buona notte, caro amico. 

Ed abbracciò il moschettiere con cordialità. 

D’ Artagnan lo lasciò partire. 

, — Buono! sciamò appena partito Aramis e chiusa 
la porta, alle cinque io sarò in piedi. 

Poscia, fissata quella disposizione, si coricò e 
dormì tranquillamente.’ 

CAPITOLO IXLlIb 

JN CUI PORTHOS INCOMINCIA AD ESSERE MALCONTENTO 
DI ESSERE VENUTO CON p’ ARTAPNAN 

* ' I 

Appena che d’Artagnan ebbe estinto il lume, Ara- 
piis, che osservava attentamente attraverso le sue 
tende V ultimo sospiro del lume del suo amico, at- 
traversò il corritojo in punta di piedi ed andò da 
Porthos- v. . 

Il gigante, coricato dir più di un* ora e mezza, 
dormiva sulle molli piume, Era in quella calma fe- 
lice del primo sonno che, in Porthos, resisteva al 
fracasso delle campane e del cannone^ la sua testa 
nuotava in quel dolce dondolare che rammenta il 
placido moto d’ un naviglio. Un momento dopo, 
Porthos stava per sognare. 

La porta della sua camera si apri pian pianosotto 
}a pressione della mano delicata di Aramis. 

Il prelato si avvicinò al dormiente. Un folto tap- 
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peto diminuiva il remore de’ suoi passi; d’altronde 
Porthos russava in modo da soffocare ogni rumore. 

Gli posò una manò sulla spalla, e disse: 

— Svegliati, svegliati, mio caro Porthos. 

La voce di Aramis era dolce ed affettuosa, ma 
non conteneva un semplice avvertimento, ma un 
ordine. La sua mano eia leggera, ma indicava un 
pericolo. 

Nel profondo suo sonno Porthos intese la voce e 
sentì la mano di Aramis. 

Tremò. 

— Chi è qui? gridò colla sua voce di gigante. 

— Zitto! sono io, gli disse Aramis. 

— Voi, caro amico? E perchè mi svegliate? 

— Per dirvi che bisogna partire. 

— Partire? 

—Sì. 

—Per dove? 

— Per Parigi. 

Porthos saltò sul suo letto e ricadde seduto fis- 
sando sopra Aramis i suoi grandi occhi smarriti. 

— Per Parigi? 

— Si. 

— Cento leghe? 

—Cento e quattro, replicò il vescovo. 

— Ah, mio Dio! sospirò Porthos nel coricarsi di 
nuovo, come fanno i fanciulli che lottano colla loro 
aja per guadagnare un’ora o due di sonno. 

— Trent’ ore da stare a cavallo, aggiunse risolu- 
tamente Aramis. Voi sapete che vi sono delle buo- 
ne stazioni di posta. 

Porthos trasse fuori una gamba, lasciandosi sfug- 
gire un lamento. 

— Via, via, insistè il prelato con una specie d’im- 
pazienza. 
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Porthos trasse fuori dal letto l’altra ‘gamba, e 
disse: 

— Ma è assolutamente necessario? 

— Di tutta necessità. 

Porthos si alzò in piedi ed incominciò a far tre- 
mare il pavimento e le mura col suo passo da statua. 

— Piano ! per amor di Dio , mio caro Porthos ! 
disse Aramis. Voi sveglierete qualcheduno. 

— Ah!è vero, rispose Porthos con una voce di to- 
ro, me lo dimentica va ;ma ,siate tranquillo, osserverò. 

Nel dire questa parola fece cadere una cintura 
carica della sua spada, delle pistole e d’una borsa, 
i cui Scudi sfuggirono con un rumore vibrante e 
prolungato. 

Quel rumore fece bollire il sangue ad Aramis 
mentre che provocava in Porthos un formidabile 
scoppio di riso. 

— La è bizzarra! disse colla stessa voce. 

—Più piano, o Porthos, più piano, ve ne prego! 

—È vero. 

Ed abbassò in fatto la voce d’un mezzo tuono. 

— Diceva dunque , continuò Porthos , che la è 
bizzarra che non si sia così lenti che allorquando 
si ha premura, così clamoroso che allorquando si 
desidera d’ esser muto. 

— È vero ; ma diamo una mentita al proverbio , 
sollecitiamoci e taciamo. 

— Vedete che faccio il mio meglio, disse Porthos 
ponendosi i calzoni. 

— Benissimo. 

— Sembra che la cosa sia molto premurosa. 

— È più che premurosa, è grave, o Porthos. 

—Oh! oh! 

— D’ Artagnan vi ha interrogato, non è vero? 

—Me? 
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Sì, all’ Isola Bella? 

—Non è vero. 

—Ne siete ben certo, o Porthos? 

—Certissimo. 

—.È impossibile* Sovvenitevi bene. 

-“Esso mi domandò cosa faceva, ed io gli rispo-* 
si: lavoro da ingegnere topografo. Avrei dovuto ri- 
spondergli Un’ altra parola di cui un giorno Voi vi 
siete servito. 

—Figuro un accampamento degli antichi. 

— Va bene; ma nou ho mai potuto rammentar- 
melo* 

—tanto meglio* Cosa vi ha chiesto inoltre? 

— Chi fosse il signor Gétard* 

— E poscia? 

—Chi fosse il signor Jupenet* 

— Per combina/.iune, non ha veduto il vostro pia- 
no di fortificazione? 

— -Sì, lo ha veduto* 

— Oh, cielo! 

—Ma siate tranquillo. Aveva cancellata la vostra 
scrittura colla gomma* È impossibile il supporre 
che voi vi siate degnato di darmi qualche avverti- 
mento su quel lavoro. 

— Eh! il nostro amico ha buoni occhi. 

—Ma cosa temete? 

— Temo che sia il tutto scoperto, o Porthos. Si 
tratta di prevenire una gran disgrazia* Ho dato or- 
dine alla mia gente di chiudere tutte le porte. Non 
si lascerà uscire d’Artagnan prima di giorno* Il 
vostro cavallo è di già insellato; voi andrete alla 
prima postai alle cinque del mattino avrete fatto 
quindici leghe. Venite. 

FINE DEL QUARTO VOLUME 
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